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Alla fine ci sono riusciti. Con le rivolte 
del Nordafrica e con lo scoppio della 
guerra in Libia, l'aumento degli sbarchi 
di immigrati e profughi nell'isola siciliana 
di Lampedusa è servito al governo ita- 
liano per non gestire una situazione che 
si è trasformata, inesorabilmente, in una 
emergenza. Le presenze di immigrati a 
Lampedusa hanno superato le 6.000 
unità. Davvero una quantità considere- 
vole se si pensa che i lampedusani re- 
sidenti sono, abitualmente, cinquemila. 
Eppure, seimila persone non sarebbero 
di per sé un problema. Il vero problema 
è un altro, e cioè le condizioni inumane 
nelle quali il governo ha abbandonato 
al loro destino gli immigrati e, insieme 
‘a loro, la popolazione autoctona. Per 
-giorni e giorni il governo ha indugiato 
nel predisporre un piano sostenibile per 
un'accoglienza decente e per la pro- 
gressiva evacuazione dell’isola, e così 
— a fronte di una oggettiva intensificazio- 
ne degli sbarchi - non si è provveduto 
a un contestuale decongestionamento 
di Lampedusa. Una volontà politica cri- 
minale che discende direttamente dalla 


generale impostazione repressiva delle 


leggi in materia di immigrazione in Italia. 
L'emergenza-Lampedusa rappresenta 
un quadro, grottesco e realistico nello 
Stesso.tempo, della pericolosità sociale 
‘ di chi sta governando il paese. A Lam- 
pedusa gli immigrati sono stati dapprima 
stipati nel Centro di prima accoglienza, 
pieno fino all'inverosimile (1.500 perso- 
ne), altri 450 nella ex base Loran, 420 
nelle strutture ecclesiastiche, e ben 
4.000 nella stazione marittima, nell’area 
del porto e sulla “collina della vergogna” 
‘dove essi stessi hanno improvvisato un 
accampamento. Inevitabili le proteste 


Tunisia 


Tre mesi dopo | 


Dopo avere rappresentato agli occhi 
del mondo la prima scintilla e il simbolo 
. di quella rivolta generalizzata che an- 
cora oggi scuote dalle fondamenta il 
Nord Africa e il Medio Oriente, oggi, a 
tre mesi dalla ingloriosa fuga all’estero 
del Presidente Zine El-Abidine Alì, cosa 
resta della Tunisia e della sua rivolta dei 
gelsomini? Perché migliaia di giovani 
tunisini, anziché restare in patria per 
approfittare di quella libertà che hanno 
conquistato al prezzo di tantissime vite 
umane, preferiscono affrontare i rischi 
di una pericolosa traversata del Medi- 
terraneo, stipati a bordo di un vecchio 
peschereccio o di un gommone, per fug- 
gire in massa verso l’Italia e l'Europa? 

La spiegazione a questa domanda 
potrebbe essere quella fornita pochi 
giorni fa sull'isola di Lampedusa da par- 
te di un giovane tunisino ad un inviato 
del quotidiano inglese The Indipendent: 
‘Sono venuto qui perché voglio una 
nuova vita, una vita piena di speranze. 
In Tunisia c'è stata una rivoluzione ma le 
persone al governo sono sempre quelle 
di prima e trovare un lavoro oggi è diffi- 
cile come lo era ieri con Ben Alì”. 

Come non dargli torto, visto che il po- 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


Lampedusa: sbarcati e deportati 


dei migranti, e altrettanto inevitabile 
la reazione rabbiosa dei lampedusani: 
dapprima i blocchi del porto con la 
volontà di non fare attraccare più alcun 
barcone, e poi l'occupazione dell'aula 


-consiliare del Comune in segno di pro- 


testa. A fare da sfondo a tutto questo, il 
radicato sentimento di frustrazione della 
popolazione isolana, di fatto costretta a 


subire le scelte dissennate del governo . 


centrale. Il conflitto si sta consumando, 
pur nella sua fisiologica ritualità, anche 
a livello istituzionale, con la Regione 
siciliana — presieduta dal governatore 
Lombardo - che ha denunciato le man- 


sto di Bel Alì era stato occupato con so- 


spetta velocità proprio da Mouhammad 
Ghannouchi, non un politico in senso 


Stretto, ma comunque un personaggio 


pesantemente compromesso con il 
passato regime, all’interno del quale 
aveva svolto per ben 23 anni incarichi 
da “tecnico”. E che dire poi del fatto 
che ci sono volute ben sei settimane 
prima che Ghannouchi si dimettesse 
dalla carica di premier ad interim e 
lo ha fatto solo a causa del montare 
crescente di manifestazioni di piazza 
sempre più dure e determinate? Una 
chiara dimostrazione di come la rete di 
potere ed interessi legata a Ben Alì e 
alla sua cerchia di affaristi, appoggiati 
anche dai sostenitori esterni Francia e 
Italia, ha ingaggiato un feroce braccio 
di ferro con una popolazione che solo 
ora ha finalmente scoperto la sua forza 
nelle piazze e non ha alcuna intenzione 
di tornare al passato. 

Per il momento, il movimento è 
comunque riuscito ad imporsi e a far 
sì che quale premier ad interim fosse 
nominato Beji Caid-Essebsi, il quale ha 


provveduto a dichiarare illegale il partito 


di Ben Alì, disponendone la confisca di 


cate promesse da parte del Ministro 
dell'Interno Maroni in direzione di una 
distribuzione degli immigrati su tutto il 
territorio nazionale. D'altra parte, quel 
galantuomo di Umberto Bossi ha sbri- 
gativamente liquidato l argomento au- 
spicando che gli immigrati se ne vadano 
«fuori dalle palle» il prima possibile. 
Infatti, dopo che l'emergenza è stata 
creata ad arte, il governo ha giocato 
un'altra, incredibile, carta: le tendopoli. 


Tredici siti di proprietà demaniale (per 


lo più di origine militare) sono stati 


‘individuati in tutta Italia per allestire 


accampamenti destinati alla “sistema- 


tutti i beni, a bandire sia la polizia politi- 
ca che le forze speciali della Sicurezza, 


colpevoli della maggior parte dei morti 


durante la sommossa popolare ed a 
indire le.prossime elezioni per il mese 
di luglio. Per finire, la Polizia tunisina 
ha preso accordi con l'Interpol perché 
venga data la caccia all'ex Presidente 


in fuga. Ma queste prime iniziative pre- 


se da un presidente della repubblica 
fin qui considerato accettabile dalla 
piazza, lasciano però del tutto insoluti i 
gravi problemi sociali che avevano dato 
fuoco alla miccia nello scorso mese di 
dicembre. 

Perché, se la Democrazia è una bella 
cosa, non può certo sfamare la gente 
né garantire una vita decente in nazioni 
che sono appena uscite da un rete di 
sistemi autocratici dove il dittatore di 
turno e la sua corte si sono.spartiti per 
decenni i proventi del petrolio o delle 
materie prime. E se anche la corruzione 
venisse sconfitta (cosa molto improba- 
bile) resta sempre un altro problema 
di fondo, quello del prezzo dei generi 
di prima necessità. La questione dei 


continua in seconda pagina ni 


Emergenza infini 


zione” dei migranti. Tra le tendopoli in 
fase di allestimento, quella di Manduria 
(in provincia di Taranto), di Caltanissetta 


| (vicino al Centro di identificazione ed 


espulsione) e di Kinisia, vicino Trapani. 
In quest'ultimo caso, si tratta dell’area 
dell'ex aeroporto militare, a pochissima 
distanza dall'attuale base militare di Bir- 
gi (da dove partono i Tornado italiani che 
fanno la guerra in Libia). L'ex aeroporto 
di Kinisia si trova in aperta campagna, è 
un edificio diroccato e abbandonato, e 
la tendopoli è stata montata sulla pista, 
in un vasta area gia soggetta a deposito 
abusivo di amianto e rifiuti proibiti. 

Anche qui, la popolazione locale ha 
dato segni di pericolosa insofferenza 
manifestando contro la realizzazione 
dell'accampamento. | trapanesi che 
vivono nella tranquilla periferia rurale 
della città non vogliono gli immigrati “per 
non fare la fine di Lampedusa”, “perché 
abbiamo paura”, “perché temiamo per i 
nostri bambini”. 

Reazioni scomposte e irrazionali che 
si aggiungono alla rabbia per il danno 
economico derivato dalla forzata (prima 
totale poi parziale) chiusura dell’aero- 
porto civile a seguito dell’inizio delle 
operazioni di guerra. 

Dall'altra parte dell'isola, c'è il “Vil- 


laggio della solidarietà” (ex residenza 


XXVII Congresso FAI 
Bologna 16-17 aprile 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana- 
F.A.I. convoca; su mandato del XXVII Congresso della Federazione tenutosi 
a Roma dal 6 al 9 gennaio 2011; una sessione di prosecuzione del XXVII 
Congresso della Federazione Anarchica Italiana-F.A.I. nei giorni 16 e 17 aprile 
2011 a Bologna con il seguente Ordine del 


Giorno: 
in merito: 
assumeranno i vari incarichi; 


3. Nomina delle Commissioni; 
4. Varie ed eventuali. 


1. Relazione della Commissione Patto Associativo, discussioni e delibere 


2. Elaborazione di un programma di lavoro per gli organismi che si 


dei militari Usa di Sigonella) a Mineo, 
in provincia di Catania. Anche in questo 
caso, l’approssimazione si è accompa- 
gnata a un innalzamento ingiustificato 
della tensione e dell’ingestibilità. 

A Lampedusa si è presentato Berlu- 
sconi in persona, per un comizio in gran- 
de stile, annunciando l’arrivo di sei navi 
per l'immediata evacuazione dell'isola. 
Ma è davvero concreta la sensazione 
che, in tutta questa vicenda, gli immigra- 
ti siano trattati come pacchi postali da 
rimuovere, deportare e internare senza 
alcun criterio di umanità. 

All'origine di questo scempio ci 
sono molti fattori. Le leggi razziste, in- 
nanzitutto, che rendono materialmente 
impossibile la vita degli immigrati mar- 
chiati come “irregolari”. Se ci si potesse 
spostare liberamente, la maggior parte 
di questi problemi non ci sarebbero. 
Le persone non sarebbero considerate 
‘extracomunitarie’, né si creerebbero 
pretestuose distinzioni tra “clandestini”, 
“profughi” e “richiedenti asilo” con tutta 


-la burocrazia assassina che ne deriva. E. 


poi c'é la situazione internazionale. Non 
è possibile pretendere che le persone 
non cerchino di fuggire dalle situazioni 
di pericolo o di precarietà. Le rivolte. 
nel Maghreb e l'instabilità sociale e 
politica in Tunisia ed Egitto sono tutti 
motivi più che comprensibili per emi- 
grare. Infine, non bisogna dimenticare 
che siamo in guerra. | paesi occidentali 
hanno scatenato l'intervento militare in 
Libia, l'Italia si è accodata volentieri in 
questa impresa scellerata, e adesso si 
pretende di non avere a che fare con le 
sue conseguenze disastrose. 

Agli anarchici spetta un compito 
epocale, quello di fare fronte a questa 
deriva infame. In questa fase la lotta 
antirazzista non può prescindere da un 
rilancio dell'attività antimilitarista. In en- 
trambi i casi occorre lavorare nel corpo 
sociale per arginare gli effetti nefasti del 
terrorismo mediatico con cui il governo - 
dipinge gli immigrati come pericolosi 
invasori, descrive l’intervento in Libia 
come un provvedimento umanitario, 
impaurisce e distrae l'opinione pubbli- 
ca costruendo a tavolino le situazioni 
emergenziali per poi giustificare strette 
repressive e discriminatorie assoluta- 
mente devastanti. 


TAZ 
laboratorio di comunicazione libertaria 


10 aprile 2011 


Contro le guerre 
e contro gli stati 


“Chi dice «Stato» dice necessaria- 
mente «Guerra».” 


(P. Kropotkin) 


Non è facile dare una lettura obiettiva 
. delle rivolte popolari in Nord Africa e 
degli avvenimenti bellici in Libia, dato 
che le notizie a disposizione arrivano 
filtrate dai media dei regimi occidentali. 
Ben diverso sarebbe, invece, se si fosse 
sul posto, nel vivo degli avvenimenti. 
L'analisi che segue, pertanto, vuole 
solo fungere da sprone per ulteriori let- 
ture critiche alla ricerca di quelle verità 
nascoste che il dominio mai e poi mai 
avrebbe l'interesse di portare alla luce, 
dal momento in cui esso di menzogne 
vive, perché di menzogne si nutre. Ma 
dopo questa, per me, doverosa premes- 
sa andiamo pure alla questione. 

Che la Tunisia e l'Egitto siano state 
scosse, e magari siano attualmente an- 
cora scosse, da profonde tensioni popo- 
lari, che hanno assunto l’aspetto di vere 
e proprie rivolte generali e di massa che 
hanno in parte contagiato tanti altri terri- 
tori africani, ritengo sia innegabile. Che 
tali tensioni siano diretta conseguenza 
della barbarie sociale che tali popoli si 
son visti costretti a subire per opera di 
dittature statali feroci e sanguinarie, 
ritengo sia altrettanto innegabile. Che 
tali rivolte abbiano la sincera solidarietà 


di quanti uomini e donne del pianeta 


Terra, hanno a.cuore la costruzione di 
una società umana di liberi ed uguali, al 
di fuori di ogni differenza di razza, colore 
e nazionalità, a parere di chi scrive è 
‘sempre innegabile. Che tali rivolte, a 
differenza di altri sommovimenti sociali 


‘ del recente passato, si siano mostrate 


scevre da palesi connotati di integrali- 
smo islamico, scevre da palesi strumen- 
talizzazioni ideate e messe in atto da 
guide miranti ad un ricambio dei regimi 
dittatoriali in carica, ma che addirittura 
‘abbiano colto di sorpresa gli istituti del 
potere islamico, di quello occidentale 
. e di altre potenze ‘mondiali, è altresì 
innegabile. Però, che si possa parimenti 
ritenere innegabile che la simpatia e la 
solidarietà dell'ONU, della NATO e delle 
altre potenze mondiali nei confronti di 
tali rivolte, siano state e siano sincere, 
come i mezzi di comunicazione di tali 
regimi hanno tentato e tentano ancora 
oggi di darci da bere, permettetemi di 
dire che la ritengo una vera e propria 
menzogna. 

Credo che anche al più sprovveduto 
degli esseri umani, dovrebbe ormai 
risultare cosa alquanto risaputa che 
il dominio e lo sfruttamento dell’uomo 
sull'uomo, di cui lo stato e la proprietà 
privata ne sono le fondamenta, si siano 
sempre storicamente alimentate di ag- 
gressioni e saccheggi a danno di abb 
popoli del pianeta. 

Pertanto, la NATO e le altre po- 
tenze mondiali, che di tale dominio e 
sfruttamento esprimono oggi l’attualità, 
potrebbero mai gioire dinanzi alla rivolta 
generalizzata di un popolo che tenta di 
liberarsi delle catene che lo opprimono? 
Sarebbe un paradosso, o no? Sarebbe 
come se chi ti schiaccia, ti opprime, 
ti sfrutta fosse felice del fatto che tu 
ti stia ribellando a lui. Sarebbe mai 
possibile? Eppure è ciò che vogliono 
, farci credere. 

«Insomma, la NATO e le altre potenze 

mondiali, che si sono costruite il loro 
dominio con aggressioni e saccheggi, a 
-danno di interi popoli, che hanno messo 
sul trono dittatori a salvaguardia dei loro 
interessi di potenza (ed è questo il caso 

. anche di Tunisia ed Egitto), veramente 
pensiamo che abbiano potuto godere 
quando i popoli tunisino ed egiziano 


‘ . Sono scesi in piazza e per le strade 


contro i.regimi che li opprimevano? 
Veramente pensiamo che la NATO e le 
altre potenze mondiali abbiano potuto 
nutrire simpatia e solidarietà verso tali 


rivolte popolari che chiedevano la testa. 


di quei bia dittatori da esse sostenuti 
e foraggiati a salvaguardia dei cosiddetti 
potentati mondiali? Semmai, hanno 
provato sgomento per essere stati colti 
di sorpresa. Semmai hanno provato 
paura per la piega che avrebbero potuto 


prendere. Semmai hanno temuto che i 


loro interessi di potenza fossero seria- 
mente in pericolo. Altro che simpatia e 
solidarietà. 


Insomma, la NATO e le altre potenze. 


mondiali di fronte all’incalzare degli 
avvenimenti in Tunisia ed Egitto, hanno 
compreso che necessitava guidarne 
lo sbocco. Necessitava si esaudire le 
rivendicazioni popolari, ma necessita- 
va altresì prendere tempo per trovare 
un nuovo equilibrio ai loro interessi 
di potenza: abbandonano Ben Ali, il 
dittatore tunisino, e.poi Mubarak, il 
dittatore egiziano, e sostengono pari 
tempo i governi di transizione tunisino 
e egiziano. L'urgenza di dotarsi di una 
nuova e complessiva strategia di con- 
trollo imponeva comunque ben altro per 
potersi garantire nel tempo la politica 
di potenza, ed è in questo modo che 
si giunge allo scoppio della questione 
libica. | o 

Difatti, in Libia, a differenza che in 
Tunisia ed Egitto, che la rivolta presen- 
tasse ben poche caratteristiche di rivolta 
popolare generalizzata risultò subito 
lampante, Abbastanza evidenti erano le 
contraddizioni che inducevano a nutrire 
seri dubbi in merito: 
-= una rivolta di popolo non unitaria 
ma divisa (da un lato gli insorti contro 
Gheddafi nella Cirenaica con all’interno 
un ex ministro dello stesso Gheddafi 
che i media qualificano come capo, 
dall'altro i sostenitori di Gheddafi nella 
Tripolitania); 

le armi di cui risultavano foraggiati 
gli insorti (quale la provenienza? Espro- 
priate all'esercito libico? Portate da 
settori dell'esercito libico confluiti nella 
rivolta? E in tal caso, per quale fine? 
Oppure fornite da settori NATO?); 
| l'entrata in campo dell'ONU e della 
NATO, dopo poche settimane dallo 
scoppio della questione libica, prima 
coi tavoli di discussione, dove non 
mancavano di gia i contrasti fra gli Stati 
sulla spartizione del bottino e poi con la 
spedizione bellica, dove gli identici con- 
trasti sembrano tutt'ora acuirsi di giorno 


in giorno, disegnando un'alleanza fra 
‘Stati cannibali in cui ognuno tenta di 


mangiarsi l’altro pur di accaparrare più 
bottino possibile, e naturalmente tutto 
a danno di donne, uomini e bambini 
che se non cadranno sotto le bombe di 
Gheddafi ci penseranno, come in effetti 


ci stanno già pensando, le bombe dei 


cannibali alleati. 

Ma a mietere vittime non è solo 
la barbarie delle bombe ma anche la 
paradossale barbarie mediatica, che 
forse mai come questa volta è riuscita a 
reclutare anche fra i restii e i critici verso 
la guerra sulla necessità “umanitaria” di 
questa missione bellica, vista purtroppo 


come inevitabile per porre fine ai mas-. 


sacri delle truppe di Gheddafi. Infatti, 
mai come questa volta, dagli anni ’90 
del secolo trascorso ad oggi, la trappola 
mediatica che spaccia le guerre per 
missioni umanitarie ha fatto più vittime, 
anche fra antimilitaristi convinti, che 
pur tra mille dubbi e perplessità non se 
la sentono di condannare “tout court” 
un'operazione bellica che può servire a 
porre fine alla barbarie di Gheddafi. 

E vero, una simile motivazione la si 
può certamente ritenere umanamente 
comprensibile, ma a rigor di logica, si 
può attendere umanità da un'alleanza 


di Stati cannibali che sta seminando. 


aggressioni, saccheggi e bombe su 


popolazioni inermi su vari angoli del 


pianeta? 

Le bombe degli alleati che vengono 
sganciate sulla Libia, non credo proprio 
che mirino a proteggere la popolazione 


dalla barbarie di Gheddafi: uno, Lo ché 
intanto a massacro aggiungono mas- 


sacro; due, perché ritengo che il loro - 


obiettivo sia ben altro, ossia quello di 


instaurare in Libia, guarda caso posta 


geograficamente tra Tunisia ed Egitto, 


uno Stato Cuscinetto che garantisca i 


potentati mondiali o male che vada un 
Governo Fantoccio che dia agli alleati 
ben più garanzie di quante gliene ha 
date Gheddafi, soprattutto in vista dei 
nuovi equilibri che interessano il Nord 
Africa. 

La verità è una: dall’abbattimento del 
muro di Berlino ad oggi la nuova geogra- 
fia politica del dominio sul pianeta viene 
quotidianamente disegnata con le guer- 


re ed i massacri che ne conseguono, . 


dai Balcani al Medio Oriente, a territori 
asiatici, ed oggi tocca al Nord Africa. È 
questa la partita che gli alleati stanno 
giocando in Libia e nient'altro. Tutto il 
resto è solo guerra psicologica (infowar) 
protesa a pianificare la propaganda 
allo scopo principale di influenzare le 
opinioni, le emozioni e il comportamento 
di quanta più gente possibile in modo 
tale da favorire il raggiungimento degli 
obiettivi, nel caso in questione, di ONU, 
NATO e altri Potentati mondiali. 

Sia ben chiaro, quanto detto nulla 


vuole togliere di significato alle rivolte 
popolari che hanno interessato il Ma- 


ghreb e altri territori, al contrario: sono 
segnali inequivocabili di una ripresa 


delle lotte contro le tirannidi, sono se- 


gnali inequivocabili di voglia di libertà, e 
in quanto tali vanno sostenute affinché 
possano crescere, consolidarsi e farsi 
nel tempo promotrici di una società di 
liberi e uguali. I 

E la prima grande forma di solidarietà 
che possiamo intanto esprimere nei 
confronti delle stesse e nello stesso 
tempo intralciare i disegni egemonici 
dei Potenti, è quella di dimostrare con 
la lotta e con la mobilitazione nelle 
piazze é nelle strade dei luoghi dove 


ognuno di noi vive e lavora che siamo : 


per l'autodeterminazione dei popoli, per 
l'autogoverno sociale, contro le guerre e 
contro gli Stati sempre è comunque. 


Domenico Liguori 


NON ABBIAMO PAURA! 


Questa è la frase che si sente ripetere instancabilmente ai funerali collettivi 
degli assassinati durante la rivolta in Libia. 

Dopo decenni di sopportazione di regimi corrotti e autoritari, i popoli del 
Nord Africa e Medio Oriente si sono ribellati, stanchi della mancanza di libertà, 
lavoro e giustizia, oltre che dell'aumento dei prezzi dei generi di prima necessità 


indispensabili per la vita. 


Questi regimi hanno basato la propria sopravvivenza sull'esistenza di corpi 
di polizia ed eserciti all'esclusivo servizio dell'autocrate di turno e hanno go- 
duto dell'appoggio costante dei governi delle democrazie occidentali, dei loro 
parlamenti e delle loro multinazionali, che senza vergogna li hanno sostenuti in 
cambio delle ricchezze naturali dei loro popoli, ottenute tramite lo sfruttamento 


dei lavoratori. 


| governi occidentali hanno appoggiato quei satrapi fino all'ultimo momento, 
e ora, dando prova di immenso cinismo e ipocrisia, ritirano il loro appoggio È 
aggregandosi al carro delle ribellioni vittoriose. 

È quello che gira in quegli ambienti: commerci, vendita di favori, corruzione, 


patti inconfessabili, nepotismo. 


Naturalmente le idee di giustizia, etica, libertà, uguaglianza, solidarietà con 

i più sfavoriti, sono assolutamente disprezzate e annullate dagli autocrati arabi 
‘ e dai loro amici dei “puliti” governi del mondo ricco. 

Inoltre, i mezzi di comunicazione occidentali fanno il gioco delle tre carte, 
confondendo la popolazione: in primo luogo non discreditano i tiranni fino a 
quando non. vengono inequivocabilmente sconfitti; secondariamente salutano. 
in modo ipocrita l’arrivo della democrazia di taglio occidentale in quei paesi, la 
stessa democrazia occidentale i cui.esponenti sono stati complici della oppres- | 
sione dei tiranni; per finire non mancano di agitare lo spauracchio dell’islamismo 
affinché le popolazioni vedano le rivolte con occhi prevenuti. 

La cosa certa è che queste rivolte popolari hanno più a che vedere con la 
miseria delle condizioni di vita e la mancanza tremenda di libertà e giustizia 


che con rivendicazioni religiose. 


Viviamo tempi convulsi. Qualcosa sta cambiando nei mondo. 

Le sollevazioni popolari contro i tagli alle spese sociali e l'abbassamento 
dei salari imposti da Stati e capitale in diversi Paesi di Europa e America, e 
ora con maggior forza le ribellioni dei popoli contro le tirannie di quello che 


-= chiamiamo “mondo arabo” 


, Stanno segnando un prima e un dopo. 


| popoli di questi paesi hanno scoperto che il potere di fare sta nelle loro 
mani, che le loro condizioni di vita dipendono da loro stessi, che le strade, e non 
i parlamenti sono i luoghi di lotta dove si possono cambiare le cose e recuperare 
la dignità, la libertà e la giustizia sociale, che le strade sono un buon luogo per 
cambiare la rotta della storia che finora è stata determinata dai potenti. 

Noi anarchici appoggiamo la presenza del popolo nelle strade. 

Non sappiamo esattamente le strade che prenderanno queste rivolte 
popolari: per noi l'ideale sarebbe che questi popoli si scrollassero di dosso il. 
giogo dello stato, del capitale e della religione, facendo in modo che nelle loro 
societa si sviluppino la libertà, l'uguaglianza e il mutuo appoggio in tutte le loro 
dimensioni, ma questo dipende fondamentalmente da quegli stessi popoli. 

Noi anarchici appoggeremo i passi che si faranno in questa direzione, 
così come le persone e le organizzazioni libertarie che stanno partecipando 


attivamente alle lotte. 


Infine, salutiamo e appoggiamo tutti coloro che nel mondo hanno perso la I 
paura e hanno deciso, di fronte a tutto un sistema di oppressione, di riprendere 


in mano le redini delle loro vite. 


Quando il. popolo perde la paura, oppressori e sfruttatori tremano. 


La libertà è contagiosa! 


Segretariato dell’Internazionale di Federazioni Anarchiche - 


IFA 


sn} continua dalla prima pagina D 
prezzi degli alimentari è ovviamente 


molto sentita in Nord Africa e in tutto il 
Medio Oriente perché .i generi primari 


incidono pesantemente sul bilancio 
delle famiglie: quando i prezzi aumen- 
tano fortemente, com'è successo negli 
ultimi dodici mesi (in alcuni casi fino al 
30 per cento), le famiglie che già prima 
stentavano a far quadrare i conti preci- 
pitano in condizioni di povertà estrema. 


. L'impennata dei prezzi nel 2008, legata 


anche - ma non solo - alla forte richiesta 
proveniente dalla Cina, aveva già dato 
origine a rivolte in Egitto, dove il 44% 
degli ottanta milioni di abitanti vive sotto 


la soglia di povertà stabilita dalla FAO. 


L'anno successivo nel tentativo di evi- 
tare altre rivolte, i paesi del G8 si erano 
impegnati a devolvere venti miliardi di 
dollari in tre anni a favore dell'agricoltura 
nei paesi in via di sviluppo ma, ad oggi, 
risulta erogato meno di un ventesimo di 
quella somma mentre la speculazione 
internazionale, guidata dagli Hedge 
Funds, dopo avere abbandonato: i suoi 
terreni di caccia abituali; si è da tempo 
lanciata sulla preda di ultima istanza, 
ovvero sul mercato dei Futures e dei 
“derivati” sulle Commodities, materie 
prime e prodotti alimentari. 

D'altra parte i dati ufficiali forniti 


dalla Commodity Futures Trading Com- 


mission americana sono eloquenti. | 
contratti “Futures” sul petrolio trattano 
giornalmente 1 miliardo di barili, mentre 
la produzione reale mondiale è di 85 
milioni di barili-di petrolio al giorno! In 


. dimensioni differenti la stessa cosa è 


successa anche per.i prodotti alimentari 
e per le altre materie prime. L'enorme. 


liquidità immessa nel sistema dalle 
banche centrali con la pratica del “Quan- 
titative Easing”, ovvero la creazione 
di moneta per aumentare la massa 
monetaria in circolazione, in. aggiunta 
alla circolazione dei derivati finanziari, 
scarica tutta la sua potenza distruttrice 
sui mercati delle Commodities. Come 
ha detto un giovane manifestante nor- 
dafricano “Hanno aumentato il prezzo 
dello zucchero e della farina e dobbiamo 
pagare l'affitto, l'elettricità, l’acqua e la 
benzina. Siamo diventati tutti poveri”. 
Non deve quindi stupirci che, mentre 
tutta la stampa ci tiene informatissimi in 
tempo reale sui fatti di Libia, fornendoci 


-informazioni dettagliate in merito alla 
composizione delle truppe ribelli e su 


quanti aerei restano ancora a Gheddafi 


‘oppure sugli sbarchi di immigrati a Lam- 


pedusa, nulla invece riesca a trapelare 
circa gli ultimissimi avvenimenti in Tu- 


‘ nisia. Perché in Tunisia, nonostante la 


grande fuga di massa verso l'Europa, 
qualcosa sta avvenendo! Qualcosa che 
sulla opposta riva del Mediterraneo (la 
nostra) è bene non si conosca. . 

La rivoluzione dei. gelsomini ha dato 


la stura ad una ondata di scioperi, sit-in- 


e dimostrazioni a carattere salariale e 
non solo, che hanno provocato l'allarme 
della Utica, la Confindustria tunisina. La 


| Utica, infatti, ha recentemente diramato 


un accorato appello con il quale auspica 
una moratoria affinché siano fermati i 
“movimenti di protesta nelle industrie, 
almeno sino alla fine dell'anno per fa- 
vorire il rilancio della attività economica 


e degli investimenti”. Utica, inoltre, ha 
espresso “indignazione davanti a questi 
movimenti di rivendicazione che stanno 
conoscendo alcune Ul 4 tunisine e 
straniere”. 

Questo è il caso, ad esempio, del- 
la JAL (1.600 dipendenti) dove il 24° 
marzo scorso si è vissuta una giornata 
da ricordare a lungo. Infatti, dopo una 
accesa disputa tra la Direzione e i 
rappresentanti sindacali aziendali in 
merito alla entrata in azienda di un 
nuovo sindacato, il Direttore Generale 
ha visto i- suoi uffici invasi da un gran 
numero di lavoratori inferociti, tanto 
che alcuni impiegati - presi dal panico ` 
- hanno preferito lanciarsi dalle finestre 
dei loro uffici, situati al primo piano 
dello stabile. 

La situazione si è poi calmata solo 
dopo l’arrivo di polizia ed esercito ma 
ora il sindacato locale chiede l'allonta- ’ 
namento del dirigente K. Marzouk, ac- 
cusato di avere volutamente provocato 
il fattaccio. All'arrivo delle forze dell'or- 
dine, un operaio della Jal ha commen- 
tato “Ma di che legge parlate. Non c'è 
nessuna legge in Tunisia”. Attualmente, 
uno sciopero generale blocca il lavoro 
non solo alla Jal ma in tutta la zona 
industriale di Menzel Bourguiba dove è 
situata l'azienda e il movimento dei lavo- 
ratori difficilmente potrà fermarsi, dopo 
essere stato per anni schiacciato sotto 
il tallone di una dittatura che offriva agli 
investitori esteri braccia a buon mercato 
e sindacati compiacenti. 


Peffe 


10 aprile 2011 


Sardegna, 15 -16 Maggio 


Quando, il 24 febbraio del 2009, un 
‘ Silvio Berlusconi raggiante annunciò 
sottobraccio a Sarkozy il rilancio del 
nucleare in Italia con la costruzione di 4 
centrali nucleari in Sardegna in parecchi 
sentimmo un brivido lungo la schiena. 
Da anni la gang dell'atomo girava 


intorno all'isola con aria famelica. Vasti 


| territori, scarsa popolazione, assenza 
di pericolo sismico, le miniere dismesse 
del Sulcis dove poter stoccare eventuali 
scorie, ampie zone sotto demanio mi- 
litare dove poter costruire indisturbati 
(fermare un cantiere dentro un poli- 
gono militare è un cosa ben ardua...), 
insomma la miglior situazione che un 
filo-nuclearista possa immaginare. 
Non si tratterebbe neanche del primo 
incontro tra l'atomo e l'isola: dal 1972 
al 2007 l'arcipelago della Maddalena 
ebbe il dubbio onore di ospitare una 
base di sommergibili nucleari USA i cui 
effetti sulla popolazione sono ancora 
tutti da valutare, dal 1978 nel poligono di 


Quirra vengono sperimentate munizioni. 


all uranio impoverito e in ultimo il traffico 
di metalli radioattivi tra la penisola e 
gli impianti della Portovesme S.R.L., 
scoperti di recente “grazie” alla paura 
di contaminazione di un camionista 
venuto a contatto con i fusti di cesio 
137. Ancora prima dell’attuale progetto 
. di costruire sul territorio sardo le nuove 
centrali nucleari, il governo italiano 
attraverso la Sogin cercò di localizzare 


- Fukushima 


Nucleare: oltre 


sull'isola il sito unico di stoccaggio 


delle scorie radioattive delle centrali 


dismesse dopo il referendum del 1987, 
scatenando una reazione fortissima 
tra la popolazione. Reazione talmente 
determinata che costrinse la Sogin a 
volgere il suo sguardo altrove. 

Ora si lanciano nuovamente all'as- 
salto le volpi del nucleo, nonostante 
Fukushima, senza vergogna o umanità. 
In Sardegna il 15 e il 16 Maggio si vota 
per il referendum consultivo sul nuclea- 
re, un referendum sul cui esito andranno 
a pesare inevitabilmente le immagini del 


disastro che ancora si sta svolgendo in 


Giappone. 

Se prima che apparissero le carcas- 
se sventrate dei reattori di Fukushima 
la possibilità di raggiungere il quorum 
era cosa incerta, ormai molti dei pro- 
motori danno quasi per scontato che il 
tetto del 33% per dare validità all'esito 
del referendum sia superato. Dunque, 
essendo ottimisti vince il sì (la solita e 
scontata capriola burocratica devi dire 
popolazione del territorio avrà espresso 
la sua contrarietà al progetto nucleare in 
Sardegna... e poi? È sufficiente? ... 

Bisogna costruire un'opposizione ben 
più radicata che sia capace di proiettarsi 
molto più in là del referendum: non vo- 
gliamo ingenuamente affermare che la 
scadenza referendaria non abbia peso 
ma sicuramente non vogliamo neanche 


Una serie di sfortunati eventi? 


Come accade per tutte le notizie, 
anche quelle relative alla centrale nu- 
cleare di Fukushima hanno ceduto il 
posto in prima pagina a favore di altri 
avvenimenti. Una delle caratteristiche 


dei disastri di questo tipo è quella di. 


non provocare morti che si possono 
facilmente spettacolarizzare, ma piut- 
tosto danni sul lungo periodo e quindi 
poco appetibili per l'informazione “usa 
e getta”. Passata la commozione per 
le decine di migliaia di morti causati 
dal terremoto e dal maremoto, il resto 
riveste molta meno importanza. 

Per questa ragione anche notizie che 
dovrebbero preoccupare un po' tutti pas- 
sano in secondo o terzo piano: il 1° di 
aprile, quasi fosse uno scherzo, è stata 


Libia 
Bombe 


VERSA nie la presenza di uranio 


impoverito (DU). all’interno dei missili 


lanciati sulla Libia sia stata esclusa 
dagli ambienti militari, notizie riguar- 
danti il suo utilizzo sono apparse nei 
mezzi di informazione fin dall'inizio del 
conflitto.(1) 

-A confermare l’uso del DU, l'adozio- 
ne nelle operazioni di aerei da attacco 
al suolo A-10 Thunderbolt equipaggiati 
. con cannoni GAU-8 Avenger caricati di 
prassi con proiettili ad uranio impoverito 
(1200 colpi con peso di ogni proiettile 


di 300 grammi circa) nonché di missili ` 


Cruise Tomahawk (ciascuno contenente 
20 Kg. di DU nella più bassa stima (2)) 
già utilizzati nella Guerra del Golfo del 
1999, in Bosnia nel 1995, in Jugoslavia 
nel 1999, nel 2001 in Afghanistan e nel 
2003 in Iraq. 

Di questi ultimi lanciati da unità navali 
UK e USA nel Mediterraneo ne sono 
stati esplosi in Libia più di un centinaio 
(questo dato a due settimane or sono) 
con conseguenze, nel peggiore dei casi, 
stimabili nell'ordine di diverse migliaia di 
morti (per insorgenze tumorali) ovvero 
nel caso in cui l’uranio impoverito sia 


diiine: la notizia che tutti i dati relativi 
alla quantità di radiazioni rilasciate dai 
reattori danneggiati erano sbagliati, a 
causa di un non meglio precisato pro- 


blema causato da un programma per 


computer [1]. 

Le autorità preposte hanno dichiarato 
che i livelli di tellurio-129 e di molibdeno- 
99 (due isotopi radioattivi) sono molto 
inferiori, quando si dice il caso, a quelli 
precedentemente misurati mentre quelli 
di iodio-131 sono invece esatti. 

A questo va aggiunto che da quasi un 
mese continuano a fluire nel mare acqua 


. contaminata e nell'aria fumi radioattivi, 


senza che ancora sia stata trovata una 
soluzione per bloccare definitivamente 
tali rilasci. 


contenuto nella testata del missile e non 
solo come stabilizzatore nelle ali. 

Nel ciclo attuale di combustione al- 
l'interno delle centrali nucleari a partire 
dall’uranio purificato, si ottengono il 


combustibile arricchito (al 3,5% di U235) 


ed una grande quantità di uranio impo- 
verito. Si pensi che da 12 kg di uranio 
naturale si ottengono all'incirca 1 kg di 
uranio arricchito al 5% di 235 U e 11 kg 
di uranio impoverito. In sostanza il DU 
può essere prodotto come scarto dalla 
fabbricazione del combustibile nucleare 
ma anche come riprocessamento del 


“ combustibile esaurito. Orbene il DU per 


la sua peculiare densità che lo rende 
estremamente penetrante, ma anche il 
basso costo (alla produzione circa 2$ 
al kg) e la scomodità di trattarlo come 
rifiuto radioattivo, ha trovato eccellenti 


- applicazioni in campo militare. 


Quale migliore bacino per l’approv- 
vigionamento di uranio impoverito che 
le centrali nucleari in aria di dismis- 
sione? i 

È di questi giorni la notizia che, per 
mezzo delle parole del primo ministro 
giapponese, la centrale nucleare di 


Questo genere di fatti contribuiscono 
a far capire quanto la tecnologia sulla 
quale si basa il funzionamento delle 
centrali nucleari sia ancora molto lon- 
tana da quel livello di sicurezza tanto 
propagandato dai suoi sostenitori. 


Eppure c'è ancora chi tenta di pre- 


sentare il disastro giapponese come 
“una serie di sfortunati eventi”, come 
se si trattasse di un romanzo e non una 


tragica realtà: il Segretario di Stato USA 


all'Energia, un fisico premio Nobel, ha 
sostenuto che la “crisi” è stata provocata 
da una serie di “eventi a cascata”, ma 
che il peggio è passato e adesso è tutto 
“sotto controllo” [2]. 


Intanto, le autorità giapponesi e la 


società privata che gestisce la centrale 


all’uranio 


Fukushima verrà smantellata dopo aver 
rilevato livelli abnormi di cesio radioatti- 
vo nella carne bovina. 

AI di là della provocatoria correlazio- 
ne, un sano realismo porta a concludere 
che la costruzione e messa in funzione 
di dispendiosi ed inutili strumenti di 
morte ad uso civile (quali le 440 centrali 
nucleari sparse sulla Terra ed in grado di 
coprire nemmeno il 7% del fabbisogno 
mondiale di energia primaria) é avvitata 
in uno sporco e ingente giro di interessi 
economici ad un'industria di morte quale 
quella militare. 

Ad esempio già nel 2009 un inchie- 
sta partita dalla rete France 3 svelava 
il commercio di uranio impoverito tra 
Russia e Francia... una Francia oggi in 


prima linea nei bombardamenti umani- 


tari sulla Libia. 


RedB 


(1).http://contropiano.dyndns.org/en/archi- 
ve/archivio-news/item/296-uranio-impoveri- 
to-nei-tomahawk-sulla-libia 
(2).http://web.peacelink.it/tematiche/disar- 
mo/u238/documenti/uranio_impoverito. 
html 


hanno evitato una rilevazione più det- 
tagliata dei livelli di radiazioni presenti 
nell'area di evacuazione (in un raggio di 
20 km dalla centrale) in quanto troppo 
rischiosa per il personale [3] e stanno 
ancora cercando di tappare la falla che 
sta scaricando in mare acqua la cui ra- 
dioattività è di 1,000 millisievert per ora 
[4]. Tutte cose che fanno pensare che il 
peggio non sia affatto passato. 

Per il 14 aprile prossimo è prevista a 
Washington una riunione dei G7, i Mini- 
stri delle Finanze ed i Governatori delle 


‘ Banche centrali discuteranno della crisi 


nucleare giapponese e dei suoi riflessi 
sulle economie delle rispettive nazioni. 
Come è noto, oltre ai danni causati agli 
impianti in Giappone, ci sono state riper- 
cussioni in tutto il mondo (soprattutto in 


USA) in quanto molte industrie nippo- 
‘niche hanno rallentato o interrotto del 


tutto la produzione di pezzi di ricambio 


. per l'industria automobilistica ed elettro- 
‘ nica, costringendo alla forzata chiusura 
‘ diverse fabbriche un po’ dappertutto. Il 


che ha, ovviamente, avuto un impatto 
negativo su una economia mondiale 
che in questo periodo non se la passa 


proprio tanto bene. Speriamo comunque 


che i “grandi” trovino, tra una chiacchie- 
ra e l’altra, anche qualche risorsa per 
comprare dei rilevatori di radiazioni. A 
quanto pare, quelli che stanno lavoran- 
do nella centrale di Fukushima ne hanno 


solo uno o due per gruppo e così quando 


qualcuno di loro si deve allontanare, 


per lavorare lontano. dagli altri, non sa. 


mai a che livelli di radiazioni si troverà 
esposto [5]. 
Quando si dice la sfortuna. 


Pepsy 


[1] Vedi http://www3.nhk. or.jp/daily/en- 
glish/01_28.html 

[2] Vedi http://Awww.nytimes.cgm/2011/04/02/ 
world/asia/02japan.html?_r=3&ref=global- 
home | 
[3] Vedi http://www3.nhk.or.jp/daily/en- 
glish/03_02.html 


[4] Vedi http://www3.nhk.or.jp/daily/en- 


glish/03_13.html 
[5] Vedi http://abcnews.go.com/Internatio- 
nal/tokyo-electric-unable-plug-radioactive- 


leak/story?id=13281691&page=2 


sì” se vuoi dire “no” al nucleare) e la 


il referendum 


essere tanto miopi da pensare che essa 
sia risolutiva. Anche se ipotizzassimo di 
mantenerci all’interno di uno schema 
istituzionale, sappiamo che il referen- . 

dum è semplicemente consultivo quindi 
non crea alcun obbligo per le istituzioni, 
ergo il massimo che si può ottenere è 
un segnale “politico” abbastanza forte 
da rendere il territorio poco appetibile 
per i programmi nucleari italiani.... E 
questo non basta, è veramente poco, 
troppo poco contro il mostro con cui 
vogliamo scegliere di.batterci. La lobby 
del nucleare è un Moloch che muovendo 
fiumi di denaro (per parlare coi numeri, 
quello del nucleare in Italia è un progetto 
da 70 miliardi di euro) riesce a creare un 
fronte bipartisan nell'arco parlamentare 


ea reclutare plotoni di esperti fino ad ar- 


rivare a pezzi da novanta come Veronesi 
e Margherita Hack (un oncologo e un 
astrofisica.... Mah! Tanto per dimostrare 
che la logica non abita nei- salotti del 
sistema). È una lobby con mezzi infiniti 
e pazienza altrettanto smisurata che da 
anni si muove in maniera sotterranea 
e prepara il terreno al “rinascimento 
nucleare”. Praticamente dall’inizio del 
millennio riesce ad inserire in tutte le 
agende governative la riproposizione 
del nucleare, mobilita i suoi “spin doctor” 
ad ogni occasione che gli appare pro- 
pizia: crisi del gas con la Russia, rialzi 
del petrolio, black out estivi. A tutti i 
problemi di una società stupidamente 


= energivora una sola risposta: costruia- 


mo centrali nucleari... Sono arrivati ad 
affermare che grazie al nucleare non si 
useranno combustibili fossili quindi ci 
salveremo dal riscaldamento globale!!! 
Ma che anime ecologiste! La disinfor- 
mazione costante e pressante del fronte 
nuclearista è. solo una porzione della 
sua forza. i 

La capacità di persuasione di questi 
poteri è dimostrata anche da come siano . 
capaci di imporre il metodo del dibattito, 
un metodo che si trasforma in un gioco a 
perdere per la società civile: quello degli 
esperti. Favorevoli e contrari mettono 
in campo le loro batterie di esperti sul- 


. l'argomento che solitamente intavolano 


un dibattito sul triangolo costi-sicurez- 

za-smaltimento scorie; questo tipo di 
dibattito è quello che sta caratterizzando 
i giorni che ci separano dal referendum 


. del 15-16 maggio, ma è un dibattito dal 


respiro breve e che gioca a vantaggio 
delle istituzioni (questo meccanismo è 
ben spiegato in “Nucleare mon amour “ 
Ed. il Gabbiano, Pisa). 

Innanzitutto taglia fuori dal dibattito 


-= buona parte della popolazione riducen- 


dola a soggetto passivo davanti alla 
presunta autorevolezza scientifica di 
persone che vengono pagate per espri- 
mere un parere, e che poi occultano le `- 
questioni più profonde che stanno alla 
base del nucleare. L'attuale sistema di 
potere soffre di una disperata “bulimia 
energetica”: per sostenere il così detto 
progresso bisogna produrre di più, con- . 
sumare di più e avere più energia per 
farlo. Tutto questo si trasforma in una 
corsa verso il baratro e il baratro atomi- 
co è veramente profondo. Il nucleare è 
l’ultimo stadio di questo tipo di società 
dell'iperconsumo che per sostenersi 
non teme di mettere a rischio l’ esistenza 
stessa del pianeta. 

Portare il dibattito sul nucleare su 
questi temi significa riuscire ad andare 
molto aldilà delle scadenze istituzionali; 
perché un referendum si può anche 


| perdere (è già successo) oppure il 


suo risultato può venire ignorato, ma 
nessuno può pensare di tirarsi indietro 
su un rischio del genere. Il nucleare va 


‘fermato in Sardegna come nel resto 


del mondo, e va fermato adesso con. 
un impegno che va ben oltre il 15 e il 
16 maggio. | 


Salvatore M. 


10 aprile 2011 
Torino: 


Fascisti al Balon? La troveranno lunga! 


Sabato 2 aprile. Nella piazzetta del 
Balon una mezza dozzina di condomini 
del palazzo all'angolo tra via Borgodora 
e via Andreis stanno sul marciapiede 
con tavolini e tazze da caffé. Che ab- 
biano deciso di partecipare anche loro 
alla vita della piazza? A giudicare dallo 
schieramento di polizia piazzato davanti 
ai loro tavolini pare una formazione di 
guerra. 

Il sabato precedente gli stessi con- 
domini avevano cercato di buttare in 
terra i banchetti dei ragazzi di Torino 
Squatter, che stavano facendo un'ini- 
ziativa irridente contro i festeggiamenti 
dei 150 anni dello stato italiano, “Frittalia 
unita”. Gli ingredienti? Tiro a segno anti- 
patriottico, arancini fritti e musica. Alcuni 
abitanti della casa, spalleggiati da una 
mezza dozzina di nerboruti tizi mai visti 
in zona, avevano attaccato gli anarchici 
con secchiate d'acqua, insulti, spintoni, 
provocazioni. Solo il sangue freddo dei 
compagni aveva impedito che la situa- 
zione degenerasse. La manifestazione 
si è poi conclusa come previsto a metà 
pomeriggio. 

Il giorno successivo sia Stampa che 
. Repubblica davano gran rilievo alla 


‘notizia. Anzi. Si può dire che l'abbiano 
creata, sostenendo che la gente avreb- 
be cacciato gli-squatter. Tutte falsità, ma 
che importa? Quel che conta è creare il 
clima. Chi conosce bene il Balon sa che, 
al di là del solito paio di ben noti fascisti 
rancorosi, la regia è certamente altrove. 
Tra chi prima avverte i giornalisti e poi si 
muove. Roba da campagna elettorale. 

Quello che era solo un sospetto ha 
trovato conferma la settimana succes- 
siva. 

I{ 2 aprile avevamo fissato da tempo 
un presidio contro la guerra. Il giorno 
precedente la Questura aveva cerca- 
to di convincerci a spostarci altrove, 
minacciando divieti e guai. Poi non ne 
avevano fatto nulla. Ma era chiaro che 
il clima era arroventato. 

Quando arriviamo in piazza c'è il co- 
mitato di ricevimento delle grandi occa- 
sioni: digos e uomini del commissariato 
di zona in borghese, e poi una parata 


di divise che non si vedono neanche il 


due giugno per il presidente della Re- 
pubblica: poliziotti in celeste, carabinieri 
in blu e banda rossa, alpini pennuti in 
mimetica, vigili urbani incravattati. 
Probabilmente il luogo più adatto a 


manifestare contro la guerra. Quella per . 


la Libia e quella che si combatte nelle 
nostre strade contro i poveri e — troppo 
spesso - tra i poveri. Una guerra ché si 
alimenta delle mille paure suscitate ed 


alimentate da media e politici, che sulla. 


paura costruiscono le loro fortune. 

Una follia. Una follia che ha il sapore 
di nulla tra i banchi dei vestiti usati e 
quelli delle cianfrusaglie, tra scarpe 
vecchie e stampe di film, tra suppellettili 
di ieri e computer scassati. Una follia 
che ha il sapore di nulla a guardare 
le madame che se ne stanno sedute 
con il loro banchetto sul marciapiede, 
chiacchierando e mangiando pizze. 
Se non si sapesse cosa sta capitando 
si penserebbe che il gusto per il cibo 
condiviso in strada sia diventato con- 
tagioso. Peccato che il sapore acido 
della paura, quello malato del rancore, 
avveleni anche la gioia dei primi tepori 
di primavera. 

Era da almeno un mese che qualcu- 
no lavorava a costruire il “caso”. Prima 
alcuni striscioni ai balconi del condo- 
minio all'angolo tra via Borgodora e via 
Andreis. Tutti uguali, tutti vergati dalla 
stessa mano: “basta degrado”. 


Le giornate del Knowledge Liberation Front 


I limiti di una mobilitazione 


A due settimane dalle giornate eu- 
ropee del Knowledge Liberation Front 
‘possiamo fare un'analisi dei risultati 
che hanno avuto nei vari paesi in cui i 
movimenti hanno partecipato. 


Se da una parte in Italia abbiamo: 


visto una buona partecipazione al corteo 
“Take the Future parade”[sic!] indetto 
da una fetta del movimento bolognese, 
un incanalarsi degli studenti nel corteo 
per l'acqua a Roma e una serie di 
azioni simboliche nei confronti di filiali 
bancarie, dall'altra in Inghilterra queste 
giornate hanno visto tutt'altra composi- 
zione sociale e partecipazione. Difatti, 
come possiamo capire dal resoconto 


di Sphee pubblicato su U.N. n°11 del. 


4 aprile, la manifestazione tenutasi a 
Londra il 26 marzo ha visto scendere 
in piazza mezzo milione di persone. 
Mezzo milione di studenti e lavoratori. 
Le basi che hanno permesso quest’ine- 


dito rigurgito di rabbia popolare in Gran 


Bretagna, paese in cui dalle contesta- 
zioni alla guerra in Iraq non si erano 


Á Assemblea annuale 
AR dei soci della 
Cooperativa 
Tipolitografica 


Si comunica a tutti i soci che il 
giorno sabato 23 aprile. 2011, ore 
10,30, presso i locali sociali della 
cooperativa, via San Piero 13/a, 
Carrara si terrà l'assemblea annuale 
dei soci. 

odg: 

1 - stato lavori 

2 - approvazione Bilancio 2010 

3 - adesioni e dimissioni 
4 - varie ed eventuali 


il presidente 


Umanità Nova 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


avute così ingenti mobilitazioni, sono 
state quelle di cui tutti abbiamo parlato 
in questi ultimi mesi: la crisi economica, 
i tagli statali al welfare e la necessità di 
un incontro fra componenti della società 
diverse ma unite dalla stessa situazione 
di difficoltà. 

È però necessario fare una piccola 
precisazione, onde evitare che ci si stu- 
pisca troppo della “bravura” dimostrata 
dai compagni inglesi: ciò che avviene in 
Inghilterra, a livello di' politiche di tagli 
d'ispirazione liberista e di austerità, 
non è nulla di troppo diverso da quanto 
si sta verificando nel resto dell'Europa; 


.la risposta sociale messa in campo dai 


movimenti è stata però profondamente 
diversa: se in Italia e in Francia la mobili- 
tazione ha visto una partecipazione tutto 
sommato al di sotto delle aspettative ed 
‘esclusivamente studentesca (per l’Italia 


vi era però anche la manifestazione 
nazionale a Roma), nel Regno Unito 
invece vi è stata una risposta massiccia 
e unitaria di studenti e lavoratori. 
Soffermandoci al caso italiano, una 
possibile spiegazione di questo. risul- 
tato la si può trovare nell’incapacità di 
legare fattivamente le istanze prodotte 
dal movimento studentesco con quelle 
del mondo del lavoro. Con queste defi- 
cienze alla base non possiamo stupirci 
-di azioni simboliche poco partecipate 
e di cortei che troppo assomigliano a 
feste ambulanti. Le reali esigenze che 
esprime in questo momento il precariato 
giovanile e la società italiana nella sua 
interezza richiederebbero l'adozione 
di parole d'ordine radicali come quelle 
rivendicate dal movimento inglese che 
su tali presupposti è stato capace di mo- 
bilitare la base del più grande sindacato 


Questo sabato i i burattinai che stanno 
cercando di far scoppiare la guerra al 
Balon si sono presentati a riscuotere. 
Un manipolo di fascisti de “la Destra” 


‘ capitanati dal segretario regionale e ca- 


pogruppo in comune Giuseppe Lonero, 
sono arrivati nella piazzetta del Balon 
unendosi al comitato dei condomini. Con 


| passo marziale sono entrati nel palazzo 


e poi si sono intrattenuti ai tavolini con le 
madame. Baci e abbracci con alcuni dei 
partecipanti hanno sciolto ogni dubbio 
sulla contiguità tra il comitato — o almeno 
una sua parte - e i fascisti. | 
D'altra parte uno dei condomini, un 
anziano e ben noto fascista, non ha 
esitato ad esibirsi in camicia nera. Più 
tardi, cagnolino al guinzaglio e nipotino 
al seguito, si è messo a seguire alcuni di 
noi al termine della manifestazione con- 


‘ tro la guerra. Dietro di lui tre tizi armati 


di telecamera, probabilmente giornalisti 
a caccia di qualche scatto gustoso, che 
se ne sono andati delusi. 

Nessun problema: quando la realtà 
non si adegua ai desideri, c'è sempre 
qualche penna creativa pronta a lavo- 
rare di fantasia. Così l'articolo fantapo- 
litico uscito oggi su “La Stampa” parla 


britannico (Trades Union Congress). 

Le piazze londinesi, sintesi vincente 
di studenti e lavoratori, mandano la 
memoria storica dei movimenti a quello 
straordinario incontro che si ebbe nel ‘68 
fuori dalle fabbriche italiane fra studenti 
universitari, critici verso un assetto au- 
toritario e gerontocratico della società, 
e giovani operai stanchi del modello 
produttivo fordista e dello sfruttamento 
che subivano nelle fabbriche; da ciò 
ebbe origine la cosiddetta ‘Stagione dei 
movimenti’. 

Cosa attendiamo anche noi, studenti 
e precari, a ritrovarci nelle piazze per 
costruire un futuro in cui veramente 
possiamo riconoscerci? 


Jacopo Frey 
e Jacopo Anderlini, 
Bologna 


Ito Noe, ora e i: giapponese 


Ito Noe nasce a Kyushu, Giappone, 
nel 1895 in una famiglia dell’ aristocrazia 
terriera. 

Dopo un'educazione di alto livello, 
soprattutto per una donna dell’epoca, 
scappa da casa per sottrarsi a un matri- 
monio forzato e si trasferisce a Tokyo. 

Qui nel 1913 si unisce a un gruppo di 
donne che si batte per l'emancipazione 
femminile, l'associazione Seitosha 


fondata già negli anni Settanta del- 


l'ottocento da Hiratsuka Rancho, e in 
particolare collabora con la rivista del 
gruppo “Seito”, per la quale traduce 
articoli di Emma Goldman. 

Dopo un breve matrimonio con un 
suo ex insegnante, Ito inizia nel 1916 
un'appassionata relazione con l'anar- 
chico Osugi Sakae e da quel momento 
diventa un'attiva militante del movimen- 


to giapponese. Nel corso degli anni 


ha un'intensa produzione letteraria, 
pubblicando oltre ottanta articoli su 
tematiche sociali, ma anche romanzi 
autobiografici in cui appare chiara la 
sua scelta libertaria di forte rottura con 
la società tradizionale giapponese. 

Nel 1929, insieme a Osugi; Wada 
Kyutaro e Kondo Keniji, fonda una rivista 
di ispirazione anarco-sindacalista, il 
“Rodo Undo”, il cui obbiettivo è di creare 


un collegamento stabile tra il movimento 
anarchico e la nascente classe operaia 


. giapponese.Grazie a questo periodico 


sorgeranno ben presto diverse sezioni 
locali con lo stesso nome dedite allat- 
tività sindacale. 

Nel settembre 1923, poco dopo la 
nascita del suo ultimo figlio, le ricadute 
politiche di una catastrofe naturale 


squassano il movimento anarchico . 


giapponese. Un devastante terremoto 
colpisce infatti la zona di Kanto, provo- 


cando centomila morti e due milioni di 


senza casa. 

Come spesso accade in questi casi, 
numerosi incendi scoppiano dopo il 
terremoto concorrendo ad aggravare 
le vittime e i danni. Incoraggiati dalle 
autorità, cominciano a circolare voci 
incontrollate secondo le quali questi 
incendi sono stati volutamente appiccati 
da “gruppi asociali”. 

Una folla inferocita comincia a brac- 
care gli immigrati coreani e cinesi 


ritenendoli responsabili della tragedia, 


mentre la polizia, molto più selettiva- 
mente, sequestra e uccide un certo 
numero di oppositori politici, socialisti 
e anarchici (tra immigrati e oppositori si 
parla di alcune migliaia di vittime). 

Il 16 settembre Ito Noe e Osugi 


Sakae, insieme a un nipote di quest'’ul- 
timo di 6 anni d'età, vengono. arrestati a 
Tokyo, pestati e infine strangolati nelle 
celle della Kempei-Tai, i servizi segreti 
che rispondono direttamente all’impe- 
ratore Hirohito. 

| loro corpi vengono ritrovati alcuni 
giorni dopo in un pozzo, dove erano stati 
gettati per sbarazzarsene. 

identificato il colpevole materiale del- 
l'uccisione, l'agente Amakasu Masahiko, 
segue un processo che ne accerta le re- 


sponsabilità. Condannato a dieci anni, 


viene però liberato quattro anni dopo 
per ordine dell’imperatore stesso, che lo 
reintegra nelle sue mansioni. Nel 1924, 


per vendicare la loro morte, l anarchico 


Kyutaro compie un attentato contro il ge- 
nerale Fukuda Masataro, responsabile 
militare del distretto dove sono avvenuti 
il sequestro e lomicidio. 

Nella sua autobiografia Bertrand 
Russell racconta così il suo incontro con 
Ito Noe nel 1921: “Era giovane e bella... 
Dora [la moglie di Russell] le chiese: ‘Ma 
non hai paura che le autorità ti possano 
fare qualcosa”. Lei si portò le mani alla 
gola e rispose: ‘So bene che lo faranno 


‘prima o poi’. 


di tensioni, anarchici che insultano e 
madame che dicono di essere state 
minacciate. A far da contorno i soliti 
cani senza guinzaglio che piacciono 


“tanto a Numa. Stavolta però l'eroe della 


settimana per la lefteratura fantasy è 
tale Andrea Ciattaglia. 

Noi abbiamo passato la mattina a 
volantinare contro la guerra, parlando 
con la gente del Balon, che per fortuna 
è quella di sempre. 

Quella.che si ferma e chiede informa- 
zioni, scambia due parole, bestemmia la 
guerra e chi la.fa, quella che fa fatica ad 
arrivare a fine mese ma sa che i nemici 
stanno in parlamento e nei consigli di 
amministrazione delle aziende. Sa che 
i nemici vanno in giro a bombardare e 
mitragliare. Razzi, mine, uranio impo- 
verito, respingimenti in mare, tende- 
lager, deportazioni. Altro che pentole 


‘e fornelli! 


Trovate qui alcune foto del- 
la giornata: http://www. flickr. 
com/photos/58952321@N07/ 
sets/72157626296934241/show/ 


Maria Matteo 


MACNOVICINA 


l’eccitante lotta di classe 


È appena uscito il nuovo libro di ZIC: 


MACNOVICINA 
L'ECCITANTE LOTTA DI CLASSE 
di Alberto Piccitto ` 
176 pagine, 12,00 euro 


Un racconto tutto giocato sul filo 
dell'ironia e del paradosso, tra la.denun-. 
cia spietata dei disastri provocati dalle 
droghe, gli affari lucrosi delle organiz- 
zazioni criminali, l'ipocrisia del potere 
e la tenera e determinata utopia del 
protagonista, Augusto, che non accetta 
di arrendersi allo “stupefacente” mondo 
che ci propina il sistema. Tra imprendito- 
ri senza scrupoli, politici interessati solo 


‘all'immagine, calciatori senza talento 


e preti dediti all’evangelizzazione. dei 
ricchi, Augusto pensa di sconfiggere la 
borghesia inondando i ricchi e i simboli 
del potere di una particolare cocaina, 
perché le loro azioni risultino al popolo 
così assurde e incongruenti da spinger- 
lo di nuovo alla lotta. A questo nuovo 
prodotto darà il nome di Macnovicina, 
in onore dell’anarchico ucraino Nestor 
Machno. 


Per richiederlo: 
zic@zeroincondotta.org 
zeroinc@tin.it 
contributi sul conto corrente postale 
98985831 intestato a Zero in Condotta 
-Milano 
Casella Postale 17127 - MI 67, 
20128 Milano 


Lpd 


Trapani 


Al Movimento Anarchico di lingua 
italiana 


-Siamo lieti di annunciare che si è 
costituito a Trapani il Gruppo Anarchico 
“Andrea Salsedo”. 

Già da molto tempo, infatti, sentiva- 
mo l'esigenza di concretizzare il nostro 
percorso libertario con un aggregato 
organizzativo capace di ‘esprimere le 
istanze di libertà, uguaglianza e soli- 
darietà che fanno parte integrante del 
patrimonio ideale dell’anarchismo. In 
particolare, il Gruppo Anarchico “Andrea 
Salsedo” si ispira ai princìpi espressi 
dal Congresso dell’Internazionale An- 
tiautoritaria di St. Imier del 1872, che 
riconosciamo come momento fondativo 
del Movimento anarchico politicamente 
inteso. 


Perché essere anarchici 


Il pensiero anarchico esprime l'uni- 
versale aspirazione alla libertà di ogni 
individuo poiché è nella libertà che cia- 
scun essere umano può realizzare pie- 
namente se stesso riconoscendo nella 
libertà altrui la condizione e la conferma 
necessarie per la .propria libertà. In 
questo senso, la libertà e l'uguaglianza 
sono i valori fondanti dell’anarchismo, e 
il loro cemento è la solidarietà. 

Al contrario, il potere - in tutte le sue 
molteplici forme - impedisce il pieno 
dispiegamento delle potenzialità umane, 
perché nega la libertà degli individui e 
delle comunità. . 

Essere anarchici è una sfida ur- 
gente e necessaria, oggi più che mai. 
Sono sotto gli occhi di tutti, infatti, le 
condizioni di estremo disagio in cui 
versa il mondo intero, da un punto di 
vista sociale, economico, ambientale, 
esistenziale. . 

Le disuguaglianze e l'umanità 
in maniera drammatica. Una ristretta mi- 
noranza di privilegiati detiene il posses- 
so della stragrande maggioranza delle 
risorse costringendo miliardi di esseri 
umani allo sfruttamento e alla miseria. 

Tali disuguaglianze si cristallizzano nella 
gestione del potere politico attraverso il 
quale le classi privilegiate sanciscono e 
perpetuano il loro dominio. 

Gli stati e il capitalismo restano, oggi 
come ieri, i cardini dell’oppressione del- 

l'uomo sull'uomo. L'insostenibilità di un 
sistema basato su questa organizzazio- 
ne politica ed economica è dimostrata 
quotidianamente dalle tragedie di cui 
soffre il Pianeta. 

Gli stati e il capitalismo generano, 
per la loro stessa natura, le guerre, il 
‘terrorismo, i conflitti, 
migratori dal Sud al Nord del mondo, 
l'inquinamento, la devastazione ambien- 
tale, il depauperamento delle risorse, i 
cambiamenti climatici, l'invivibilità delle 
metropoli, la distruzione delle campa- 
gne, la disoccupazione, la precarietà, 
. l'impoverimento di vasti strati della 
popolazione, il crescente autoritarismo 
nei rapporti sociali, la repressione del 
dissenso, la militarizzazione dei territori, 
e molto altro ancora. 

Non meno pericoloso e invasivo è il 
ruolo di tutte le istituzioni religiose che, 
con la pretesa di imporre le loro verità 
assolute e metafisiche, plagiano le 
persone, negano l’autodeterminazione 
degli individui, plasmano la società, 
‘mortificano la libertà di coscienza, 
alimentano i contrasti tra le comunità 
umane, erigono i muri dell’intolleranza, 
sfruttano la pretesa influenza morale 
dei loro esponenti garantendone tutele 
e privilegi politici ed economici. 


Perché essere anarchici a Trapani 


La presenza degli anarchici a Trapani 


non è un fatto episodico che nasce dal- 


nulla. Da più di dieci anni, infatti, gli 
anarchici offrono in questo territorio 
il loro ‘contributo costante nelle lotte, 
nelle iniziative e nelle analisi su temi di 
stringente attualità come l'antirazzismo, 
la difesa del mondo del lavoro, l’antimi- 


i massicci flussi. 


edama l'antifascismo, l'antimafia, 
questioni di genere. 

Quello in cui viviamo è un territorio in 
cui la violenza e l'arroganza del potere 
si dispiegano ogni giorno. Trapani è 
una città dall'economia sostanzialmente 


depressa, dove una borghesia reazio-. 


naria tiene saldamente le redini della 
vita politica ed economica con l’unico 
obiettivo di garantire per sé ogni privi- 
legio e alimentare nell'opinione pubblica 
un'attitudine conservatrice e refrattaria 
al cambiamento. 

La carta del turismo, spacciato come 
mirabile volano dell'economia cittadina, 
è stata giocata per favorire gli interessi 
dei grandi proprietari attraverso la 
speculazione immobiliare e la trasfor- 


mazione del centro storico in un “salotto - 


buono” blindato a uso e consumo dei 
turisti, ma svuotato delle sue antiche 
peculiarità aggregative, sociali e pro- 
duttive. k 

All'ombra dei riflettori, il resto del 
territorio urbano fotografa l’oscena 
divaricazione tra chi ha troppo e chi 


ha troppo poco: i quartieri periferici e- 


popolari, poco più che dormitori a cielo 
aperto, sono abitati da persone che a fa- 


‘tica riescono a mettere insieme il pranzo 


con la cena, mentre i servizi sociali sono 
drammaticamente carenti a fronte di un 
disagio sempre crescente. Le aree verdi 
in città sono praticamente assenti, e la 
cementificazione del territorio è l’unico 


orizzonte verso il quale si muovono gli 
interessi della classe politica, minac-. 


ciando di volta in volta il porto, le zone 
umide, la campagna circostante. 

. Trapani, città di frontiera della “For- 
tezza Europa” che una stolida retorica 


dipinge come snodo virtuoso di un Medi- 


terraneo solidale, è invece mortificata da 
anni dalla presenza di un Centro d’Iden- 
tificazione ed Espulsione per immigrati, 
il “Serraino Vulpitta”, che presto sarà 
sostituito da un più grande e terribile 
campo d'internamento in contrada Milo 
che da la misura dell'intrinseca violenza 
del razzismo di Stato. Uno Stato che in 
questo territorio manifesta da sempre la 
sua forza militare con la presenza della 


. Caserma cittadina e della base Nato di 


Birgi, uno degli avamposti più importanti 
del sistema militare atlantico. 


Questo stato di cose è naturalmente . 


benedetto dalla Chiesa locale, un'’istitu- 


zione saldamente radicata nel tessuto 
sociale attraverso le parrocchie, le 
associazioni, é tutte quelle strutture 
che garantiscono il pieno controllo 
degli individui secondo i dettami delle 
gerarchie cattoliche. 

Come una cappa, invisibile solo agli 
occhi di chi non vuol vedere, aleggia 
su tutto la presenza della mafia, una 


mafia dei salotti che può contare su una 


borghesia complice e un'’omertà diffusa: 
un potere assolutamente compenetrato 


al sistema di dominio che plasma questo ` 


territorio condizionandolo culturalmente, 
politicamente ed economicamente. 


Cosa vogliamo 


Quello che vogliamo è un cambia- 
mento profondo e radicale dell’organiz- 
zazione sociale, un processo rivoluzio- 
nario che parta dal basso ponendosi in 
netta antitesi nei confronti di tutto ciò 
che, a Trapani come ovunque, impe- 


‘disce il progresso umano e calpesta la 
| piena uguaglianza e la concreta eman- 


cipazione degli individui. 

Non è una scommessa facile, ma 
- essendo anarchici - ne siamo perfet- 
tamente consapevoli e, assai modesta- 
mente, daremo il nostro contributo. 

Il nostro impegno sarà rivolto alla 
promozione della cultura e della prassi 
libertarie intervenendo sulle questioni 


sociali e politiche attraverso l’azione . 


diretta improntata - con chiarezza e a 
viso aperto - all'autogestione, all'auto- 
governo, alla cooperazione, all’orizzon- 
talità delle decisioni, alla promozione di 
pratiche che valorizzino l’autorganizza- 
zione delle donne e degli uomini al di 


fuori e contro la logica della delega. Il 


nostro impegno sarà rivolto alla diffu- 
sione dei valori della libertà, lottando 
per l'uguaglianza, per la solidarietà tra 
i popoli, contro ogni fascismo e ogni 


discriminazione. Cercheremo di creare - 


spazi di libertà nell’informazione, nella 
produzione e nella disiuzione, nella 
cura del territorio. 

Saremo aperti, com'è fre per le 
anarchiche e gli anarchici, al confronto 
con tutte le forze sociali e politiche sin- 
ceramente progressiste che vorranno 


rapportarsi con noi in maniera leale e 


trasparente, nel rispetto delle reciproche 
differenze, condividendo quegli ambiti di 


Movimento studentesco 


A qualche mese dalle mobilitazioni 
studentesche che hanno infiammato, a 
sprazzi, la penisola è tempo di guardare 
indietro a mente lucida e iniziare a fare 
le prime considerazioni. È indubbio che 
le proteste autunnali abbiano portato 
in piazza un gran numero di studenti 


in tutta Italia e che questo abbia per- 


messo anche le numerose occupazioni 
di facoltà e di scuole superiori. Questa 


è stata infatti una protesta che ha visto 


protagonisti, a pari intensità, studenti 
medi ed universitari. Pensare che tutto 
questo si possa ridurre a ribellismo 
giovanile o ad una mera contrapposi- 


zione ad una riforma dell'istruzione è 


perdere di vista il quadro generale in 


| cui queste proteste si sono sviluppate 


ed.ignorare le peculiarità che le hanno 
caratterizzate. Chi è sceso in piazza 
e ha occupato la propria scuola o la 
propria facoltà lo ha fatto perché non 
vede futuro. Quale futuro c'è infatti in 
un sistema educativo che parcellizza, 


frammenta e riduce a mero nozionismo 


le materie di studio? È inutile parlare 
ancora del burocratismo economicista 
del sistema dei crediti formativi; è im- 
portante però ribadire lo scopo: creare 
individui perennemente precari in balia 
totale dei flussi produttivi del sistema 
capitalistico. Oltre una concezione 
organicistico-funzionalistica, che pre- 


e una divisione evidente tra sfruttatori 
e sfruttati, la società contemporanea, 
schiava della produzione Just in time, 
della fluidità finanziaria, ha creato delle 
soggettività liquide obbligate a doversi 
riciclare per passare schizofrenicamente 
da un lavoro ad un altro. Pochi di coloro 
che sono usciti dal sistema formativo 
negli ultimi dieci anni possono dire di 


aver trovato un lavoro non lontano da 


quanto avevano studiato. Questo stato 
di cose è apparso agli occhi di molti 
questo autunno: se si continua così, non 


c'è futuro. Dobbiamo immaginarne uno 


nuovo. Alcune delle istanze che anche 
i giovani del Maghreb - il cui tasso di 
scolarizzazione è molto simile a quello 
europeo - hanno portato nelle piazze 
e pagato a volte con la propria vita. In 


nerdafrica non si sono rivoltati solo per 


il pane ma anche per un futuro migliore. 


In Italia, abbiamo avuto le fiammate di ` 
‘rivolta del 14 dicembre romano. Questa | 


radicalità, spontanea ed autorganizzata, 
che si è espressa nelle piazze è sparita 
con la primavera. La ricerca dell'appog- 
gio di un sindacato come la CGIL e la 
piattaforma eminentemente riformista di 
una parte del movimento studentesco 
ha ridotto le prospettive delle proteste e 
appiattito le sue istanze. Come anarchici 
dentro ai movimenti dobbiamo ribadire 


intervento in cui sia valorizzata l’autono- 
mia degli individui e dei gruppi sociali. 

Ma prima di tutto, saremo aperti alle 
donne e agli uomini di questa città, agli 
oppressi, ai lavoratori, agli studenti, 
a tutti coloro che vorranno in prima 
persona, qui e oggi, gettare le basi per 
una società più equa, libera, solidale 
e vivibile. 

«Noi vogliamo per tutti pane, libertà, 
amore, scienza». 


Gruppo Anarchico 
“Andrea Salsedo" - Trapani 


| gruppoanarchicosalsedo@gmail.com 


Brevi cenni biografici su 
Andrea Salsedo 


L'anarchico Andrea Salsedo nacque - 


a Pantelleria, il 21 settembre 1881. 

Nei primi anni del Novecento sul- 
l'isola venivano confinati molti militanti 
rivoluzionari - socialisti, repubblicani, 
anarchici - e, tra questi, Luigi Galleani. 

A Pantelleria, l anarchico Galleani 
fondò un Circolo Sociale, una specie di 
scuola popolare frequentata da alcuni 
giovani panteschi, nella quale si potesse 
innanzitutto imparare a leggere e scri- 
vere, e si potesse discutere di politica, 
anarchia e radicalismo sociale. Andrea 
Salsedo diventò uno dei più assidui fre- 
quentatori di quella scuola popolare. 

Dopo aver frequentato le scuole 
tecniche, per qualche tempo Salsedo 
lavorò come scrivano presso la locale 
pretura, dalla quale venne licenziato per 
le sue idee anarchiche. L’11 novembre 
1900 subì un primo processo, senza 
conseguenze, per una corrispondenza 
pubblicata sull’Avvenire Sociale di Mes- 
sina. Durante le elezioni amministrative 
del 1902 svolse attiva campagna asten- 
sionista affiggendo dei manifesti ai muri 
delle case di Pantelleria. 

Collaborò al periodico La Falange di 
Marsala-Mazara, fatto chiudere d'au- 
torità, dopo soli quattro numeri, il 30 
gennaio 1904. 


Dopo aver vissuto a Tunisi, Andrea 
Salsedo partì per gli Stati Uniti d'Ame-. 


rica, giungendo a New York nel 1906. 
Proprio qui ritrovò Luigi Galleani. | due 


Lottando si impara 


vedeva un sistema produttivo stabile. 


come solo attraverso una critica reale 


al sistema esistente e con l'autorganiz- 


zazione delle lotte si può costruire un 
movimento duraturo per l'emancipazio- 
ne sociale. Occorre solo porre l'accento 
su quanto già questo movimento abbia 
espresso in autunno in termini di radi- 
calità e autorganizzazione. Se è vero 


. che lottando si impara a lottare, forse 


queste istanze non sono sparite ma 
aspettano solo di essere risvegliate dal 
torpore invernale. 


Jacopo A. 


http: 7 fs mnanitanova. org 


braio del 1920, 


10 aprile 2011. 


Nasce il gruppo “Andrea Salsedo” 


lavorarono a un progetto di informazione 
alternativa per gli anarchici newyorkesi, 
la rivista Cronaca Sovversiva. In seguito, 
Salsedo - ormai stabilmente residente 
a New York - divenne tipografo, editore 
e sindacalista. 

insieme ad altri anarchici e antimi- 
litaristi italiani, Andrea Salsedo fuggì 
in Messico per sottrarsi alla chiamata 
alle armi. 

Al suo rientro negli Usa, il 25 feb- 
in un clima di feroce 
repressione nei confronti dei militanti 
di sinistra, gli agenti dei servizi segreti 
lo arrestarono per interrogarlo su alcuni 
opuscoli di propaganda. 

Salsedo (a cui fu negata la possibilità 
di telefonare al proprio avvocato) fu trat- 
tenuto e sottoposto per mesi a interroga- 
tori, nei quali - secondo la testimonianza 
di un altro fermato - subì violenze e 
torture. Il 3 maggio 1920 fu scaraventato — 
dal quattordicesimo piano del Park Row 
Building, il grattacielo dove si trovavano 
gli uffici del Ministero della Giustizia. ll 
caso fu archiviato come suicidio (una 


` storia tragicamente analoga a quella del 
ferroviere anarchico Pino Pinelli, morto 


innocente nei locali della questura di 
Milano nel 1969, dopo la strage di Stato 
di piazza Fontana). 

Per fare luce sulla morte di Salsedo, 
si mobilitarono anche Nicola Sacco e- 
Bartolomeo Vanzetti, anarchici italiani 
emigrati negli Usa che, poco prima di 
tenere un comizio sul caso Salsedo, 
furono arrestati per un crimine mai 
commesso. I 

Nel 1927 Sacco e Vanzetti furono 
giustiziati sulla sedia elettrica, e solo 
nel 1977 Michael Dukakis, governatore 
dello Stato del Massachusetts, riconob- 
be ufficialmente le ingiustizie commesse 


‘nel processo, riabilitando completamen- 


te la memoria di Sacco e Vanzetti. 
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Per bonifici bancari: IBAN: 
IT88Q0760102200000089947345 
intestato a Federico Denitto 


10 aprile 2011 


‘Trieste 


Immigrati e 
antirazzisti 


ancora in piazza 


Il primo aprile 2011 il Comitato Primo 
Marzo di Trieste si è nuovamente pre- 
sentato in piazza per un presidio infor- 
mativo sulle questioni legate al lavoro, 
alla scuola e alla sanatoria-truffa. 

Un centinaio di persone hanno par- 
tecipato alla manifestazione in largo 
Barriera, dove sono stati distribuiti centi- 


naia di volantini e molti passanti si sono . 


fermati a leggere i cartelloni esposti e a 
chiedere informazioni. In particolare si è 
parlato della lotta condotta dai lavoratori 
migranti e non nel settore delle coope- 


rative in Lombardia, dove con picchetti. 


e scioperi permanenti sono state strap- 
pate importanti vittorie. Inoltre sono stati 
esposti cartelloni e materiale informativo 
su scuola e razzismo e sulla lotta contro 
la sanatoria-truffa, che in tutta Italia 
centinaia di migranti stanno portando 
avanti per far valere il loro diritto ad 
avere il permesso di soggiorno. 

. La manifestazione si inserisce in un 
percorso che, dalla giornata del primo 
marzo, è passato attraverso una mani- 
festazione informativa su CIE e guerre, 
e continuerà nei prossimi mesi. 

Per saperne di più vai al blog del 
comitato: http://primomarzotrieste.blo- 
gspot.com 


Un compagno 


Bologna, 
Contro gli 
eserciti 

Per i popoli in 
rivolta 


Nonostante ci fossero delle evidenti 
difficoltà di mobilitazione, date dalla 
grande confusione che regna attorno a 
questo intervento militare e dalla statici- 
tà del movimento per la pace, la giornata 


contro la guerra di sabato 2 aprile ha 
visto una manifestazione nazionale a 
Roma e diverse iniziative a livello locale, 
in cui si è cercato di porre l’attenzione 


anche sul diritto ad una piena e libera . 


circolazione per tutti i migranti in fuga 
dal Maghreb (il cui numero nelle scorse 


settimane è stato in aumento, complice 


l'instabilità delle istituzioni locali che 
ha lasciato le frontiere spesso prive di 
controlli). 

A Bologna il locale coordinamento 
2 aprile aveva proposto un presidio di 


-fronte al CIE di via Mattei, dove i ma- 


nifestanti hanno cercato di far entrare 
una delegazione (cui poi è stato negato 
l'accesso, nonostante fosse presente un 
attivista accreditato UCHNR, per una 
nuova circolare sul divieto di qualunque 
ingresso diramata dal Ministero degli 
Interni) e una manifestazione cittadina 
per le vie del centro “contro la guerra e 
le culture della guerra”, come recita il 
comunicato di convocazione. 

Pur non avendo dato la propria 
adesione per delle forti perplessità 
sull’appello e sui firmatari, gli anarchici 
del Circolo Berneri hanno preso parte 
al corteo, dopo un presidio controin- 
formativo al mercato della Montagnola, 
con striscione, bandiere e un loro 
volantino al fine di portare un'effettiva 


critica antimilitarista, spesso assente - 


nelle possibili richieste lanciate agli 
organismi internazionali, e per rilanciare 
una mobilitazione il 15 aprile, data in cui 
l'USI ha indetto lo sciopero generale 
contro la guerra. Abbasso l'esercito, 
viva Masetti! 


| Per leggere il comunicato e scaricare 
il volantino: 


http://circoloberneri.indivia. niet 


Jacopo F. - RedB 


Valenza, 
presidio di 
solidarietà, 


Venerdì 1° aprile alle 18,00 come 
Anarchici di Alessandria e provincia ab- 


E e E, 
aut iilà 
b. $ Kd 


infermAziene 


biamo fatto un presidio davanti al comu- 


ne di Valenza Po in solidarietà a Fabio e 


Luca per il diritto alla casa. Continuiamo 


infatti nella campagna di solidarietà 
attiva a favore di questi due Compagni 
che tra pochi giorni avranno lo sfratto 
esecutivo dalla casa popolare in cui 
vivono. Giovedì 7 aprile arriveranno gli 
ufficiali giudiziari per sbatterli fuori casa, 
ma saremo presenti anche noi Anarchici 
per impedire che ciò avvenga! 
Invitiamo quindi tutti i Compagn* e 
chiunque sia interessato a portare so- 
lidarietà a contattarci per un'eventuale 


‘azione di resistenza per Impedire che 


Luca e Fabio vengano buttati in mezzo 
alla strada! 

LA SOLIDARIETA’ E' UN'ARMA 
CONTRO STATO E PADRONI!!! > 


Foto del presidio: http:/piemonte. 
indymedia.org/article/12212 


Di seguito il comunicato stilato in 
questi giorni: 


PROMESSE DA POLITICI ... PRO- 
MESSE DA MARINAI 
Da circa due anni F. e L. , due 


precari valenzani, coabitavano con 
una terza persona ed i tre, aiutandosi 
reciprocamente; avevano trovato una 
certa stabilità. | 
. Deceduta questa terza persona, 
unica intestataria dell’alloggio, ATC 
che inizialmente si era dichiarata dispo- 
nibile a regolarizzare la situazione, ora 
si rifiuta di farlo ed ordina uno sfratto. 
esecutivo minacciando l’uso della forza! 
Bell’atteggiamento! Davvero confacente 
ad un'istituzione che, per ruolo, dovreb- 
be assegnare case e non sfrattare! 
Dal canto suo il Comune di Valenza, 
più volte contattato e sollecitato, si era 
impegnato a risolvere la situazione 
(sia pubblicamente sia di fronte a una 
decina di testimoni). Ora, quasi in con- 
temporanea alla notifica dello sfratto, 
invia agli interessati una lettera nella 


‘quale dichiara di lavarsene le mani ad- 


ducendo la solita scusa: “ci spiace, non 
abbiamo alloggi disponibili”. Cosa tutta 
da verificare. Cosa che, se risultasse 
vera, renderebbe gli amministratori lo- 
cali tre volte colpevoli. Colpevoli per la 
loro meschinità, colpevoli di svendere i 
beni pubblici compreso (guarda un po"!) 


un alloggio donato recentemente da pri- 


vati, colpevoli di finanziare con denaro 


pubblico opere inutili che nessun bene- 
ficio portano ai cittadini. AI di là di ogni 


polemica, il dato di fatto è che. il diritto 


alla casa è un diritto inalienabile. Già 


quest'inverno ci eravamo mobilitati in 


merito alla difficile situazione abitativa. 
Ci mobiliteremo di nuovo, con maggior 
vigore, in difesa di questo diritto; per F. e 
L. e, simbolicamente, per tutti coloro che 


si trovano in situazioni analoghe. 


Per principio ed esperienza diretta, 
non ci fidiamo delle istituzioni né dei 


‘ politici. Se in questi mesi ci siamo con- 


frontati con loro è stato solo per dare 
maggiore forza alle legittime rivendica- 
zioni di F. e L. 

Ora i Signori hanno calato la masche- 
ra mostrando il loro volto indifferente n nei 
confronti del cittadino. 

Abbiamo sempre sostenuto ‘che i 
diritti si. rivendicano e si difendono con 
la lotta dal basso ed ora, smascherate 
le ambiguità e le false promesse, lo 
faremo! 

Venerdì 1° aprile saremo in presidio 
sotto il palazzo del Comune di Valenza 
per dare nuovamente voce a chi lotta 


. per un tetto e, il giorno in cui lo sfratto 


dovrà essere eseguito, saremo tutti lì 


| per evitare questa ingiustizia. 


La casa è di chi la abita! 
Per il diritto alla casa, al lavoro, alla 
dignità 


CSA Lacandona — Valenza 
Laboratorio Anarchico PerlaNera 
Alessandria 


“All’amor tuo 
preferisco l’idea,” 
Borgotaro 


canta la 


rivoluzione 
sociale 


Finalmente dopo diversi giorni di 
preparativi sabato 26 marzo si è svolta 
a Borgo Val di Taro la presentazione del 
libro dedicato ai canti anarchici dalla fine 


, dell'ottocento fino ai giorni nostri. 


Organizzata dall'Ateneo libertario 
della valle del Taro e arricchita dalla 
presenza degli ospiti, la serata è stata 
seguita da un nutrito numero di amici 
e compagni accorsi da ogni parte della 
valle e non solo. 

Una presentazione decisamente 
singolare perché intramezzata da ese- 
cuzioni musicali. La presenza di Franco 
Schirone, Santo Catanuto e Eros Fop- 
piani hanno regalato agli spettatori mo- 


. menti di pura. partecipazione canora. 


Attenti al racconto storico di Franco 
(che ci ha aiutato nella comprensione 
delle canzoni e dell'atmosfera che si 
respirava all’epoca della stesura dei 
testi) ci siamo lasciati trasportare dalle . 
note di Santo alla chitarra e di Eros alla 
fisarmonica che ci hanno traghettato 
nel mare tempestoso della lotta sociale 
libertaria. Ogni canzone trasmetteva 
dalla tenera voce di Santo un respiro 
di amore e solidarietà verso i deboli e 
gli oppressi, rievocando l'universo che 
è stato e quello in cui viviamo, sonate 
antiche ma sempre attuali. 

Dai primordi della Comune di Parigi 
ai versi di fratellanza nei confronti di 


Caserio, dai monti di Sarzana alla me- 


ravigliosa poesia cantata del Galeone 
fino alle ballate per Pinelli abbiamo 
sognato un mondo diverso, più giusto e 
solidale. Rapiti dai versi di Gori abbiamo 
volato sopra cieli più sereni e sgombri 
da nubi minacciose. La voce di Santo 


- ha attraversato le pareti della Sala Im- 


briani echeggiando tra i vicoli silenziosi 
di Borgotaro. 

La serata non poteva finire altrimenti 
che con il canto collettivo e cosi in un 
attimo decine di voci si sono levate in 
direzione ostinata e contraria. 

Naturalmente non poteva mancare. 
l'ossigeno per l’ugola, innaffiata da 
ottimo vino e da un ricco buffet. 

Un'ottima serata da custodire nel 
cuore di tutti noi. 

Ringraziamo per questo ancora una 


‘volta Franco,Santo e Eros che cihanno 


tenuto compagnia e a tutti gli amici che 


hanno cantato fino a tarda notte. 


‘Ateneo Libertario Valle del Taro 
per info 338 4077802 
libertaro@tiscali.it 


oce daderi une” | 


Y resso il CSOA il Molino, 
villa Sasali 8, Lugano (CH) 

i terrà una serata a sostegno di 
Voce libertaria (periodico anarchico 
ticinese) 


Programma della serata: 

19.00: Aperitivo 

20.00: Discussione e dibattito con 
Massimo Varengo su “Anarchismo e 
violenza”. 

22.30: Opening Act di Lio. Seguirà 
concerto della A-band (anarco-punk da 
Modena) 


Chiuderà trash party con Dj Zoc- 
colo. 


Pi maggiori hia voce- 
libertaria@no-log.org 

Sito web: www.anarca-bolo. FANO! 
celibertaria 


a brile 

Goro" anti imilitarista, antispecista, 

rmtaziorialista contro 

EXA — esposizione delle armi leg- 
gere 

che si tiene a Brescia dal 9 al 12 
aprile 2011-04-04 


Per denunciare le atrocità su persone 
e animali, e il loro sterminio. 

Uguali le armi, uguali le vittime 

NO ALLA CACCIA 


Concentramento ore 14.30 — via 
Milano incrocio via Industriale 
Coordinamento NO EXA 


Verterdì” ci per CinePalermo46 
proiezione del film Bronte - Cronaca 
di un massacro che i libri di storia non 
hanno raccontato. Un film di Florestano 


Vancini. Con Ivo Garrani, Mariano Rigil-. 


lo, Ilija Dzuvalekovski, Rudolf Kukié. 
Siamo nella Sicilia orientale, nei primi 
giorni di agosto del 1860. La Sicilia è 
ormai stata conquistata dalle truppe 
garibaldine. In provincia di Catania 
scoppia una sanguinosa rivolta contro 


il latifondisti. A Bronte la popolazione, 


esasperata da generazioni di feroce 
sfruttamento, uccide quindici notabili 
locali. La repressione garibaldina non 


‘si fa attendere: il latifondo di Bronte è in 


mano agli inglesi della famiglia Nelson e 
l'eroe dei due mondi teme ripercussioni 
internazionali. Il generale garibaldino 
Nino Bixio accorre a Bronte, organizza 


in fretta e furia un tribunale di guerra 


che in quattro ore giudica 150 persone. 


Cinque persone vengono condannate a. 


morte e sommariamente fucilate. - 
La speranza che l impresa dei Mille 


portasse la fine della miseria si spezza 
„definitivamente. 


Ore 21 in corso Palermo 114 


Federazione Anarchica Torinese | 
legge - tutti quelli che abitano nel raggio 


-FAI 
Corso Palermo 46 —- riunioni ogni 


giovedì alle 21 
338 6594361 - fai _to@inrete. It 


no del Grappa 


EPT- Incontro e dibattito su Mi- 

chele Schirru e Angelo Sbardellotto 
anarchici condannati a morte per 

aver progettato l'uccisione di Mussolini. 


interverrà l’autore Giuseppe Galzerano = 


(editore). 

organizza Assemblea dei Malfattori 

Michele Schirru http://ita.anarchope- 
dia.org/Michele_Schirru 

Angelo Sbardellotto http://ita.anar- 
chopedia.org/Angelo_Sbardellotto. 


a porta Susa — piazza XVIII dicembre 
— dalle ore 10. 


Quanti sanno che a Torino di notte 
passano treni pieni di scorie nucleari? 
Quanti sanno che questi trasporti — uno 
ogni due mesi - 
2012? 

E chi sa che la Regione Piemonte 
ha una legge che prescrive che venga 
fatto un piano di emergenza in caso di 
incidente a uno di questi treni? 

E quanti sanno che — secondo questa 


di tre chilometri per lato dalla ferrovia 


continueranno sino al 


dovrebbero fare le esercitazioni nel 
caso uno di questi treni deragliasse o 
saltasse per aria? 


Federazione Anarchica Torinese 
-FAI 

Corso Palermo 46 — riunioni ogni 
giovedì alle 21 

338 6594361 — fai_to@inrete.it 


USI Modena e 


Giovedì 7 aprile Ore 18.30 Piazza 
Grande ricordo dell'Eccidio del 1920. 

Venerdì 8 aprile Ore 17 Mercato 
Biologico, Ore 20 Cena/Assemblea, Ore 
22 Concerti 

Sabato 9 aprile Ore 22 Concerti. 

Venerdì 15 aprile Ore 17 Mercato 
Biologico, Ore 20 Cenal/Assemblea, Ore 
22 Concerti 

Sabato 16 aprile Libera CHIUSA, A 
Band a Lugano. 

WWW. libera-unidea. org 


ive 
caffè 


prile ore 19 $ 

9.00 all’Altrocaffè (Piazzale 
vittime der lager nazisti 5 - Imola) pre- 
sentazione del saggio “Il più grande 
crimine” di Paolo Barnard, con la pre- 
senza dell'autore e dibattito su banche, 
interessi finanziari e democrazia. 


Durante l'iniziativa sarà allestito un 


BUFFET A PREZZI POPOLARI 


Domenica 17 aprile ore 19.30. 

Dalle 19.30 all'Altrocaffè (piazzale 
vittime dei lager nazisti 5 - Imola) 
presentazione del libro di Valerio Mon- 
teventi e Serafino D'Onofrio “Berretta 


. rossa — storie di Bologna attraverso 


i centri sociali": lettura di brani e di- 
scussione del libro con la presenza 
degli autori e del giornalista e scrittore 
Daniele Barbieri. 

A seguire Anonima Alcoolisti in un 
concerto acustico con rielaborazioni 
di canzoni storiche del movimento e- 
della lotta. [osa 

Durante l'iniziativa sarà allestito un 
BUFFET A PREZZI POPOLARI. 


Agi E STRAVIZIO 


SS 


DOMEN 10 APRILE 

dalle 19.00 - aperitivo musicale + 
cena benefit e bivacco 

in compagnia delle note del leggen- 
dario Giacomo Scudellari 


MARTEDI 12 APRILE 

ore 21.00 - proiezione del video 
DIVIDE ET IMPERA 

razzismo dilagante e Jager: del terzo 
millennio: i CIE | 


MARTEDI 19 APRILE x 
. ore 21.00 - proiezione del video 
SULLA SCHIAVITU‘' MODERNA 
la condizione degli sfruttati nell’ odier- 
na dittatura del capitale 


VENERDI 29 APRILE 
dalle 20.00 - se magna sano e vega- 
no assaje... poi presentazione del libro 


IL MISTERO (SOLUBILE) DEL- 


LO ZUCCHERO ASSASSINO con G. 
Aiello 


blioteca Libertaria “Armando Borghi”, al- 


l'interno della rassegna “Libri a catinelle 


2011”, promossa dal Comune di Castel 


Bolognese e dalla Biblioteca comunale 


“L. Dal Pane”. | 
Faranno seguito altri 2 incontri, che 


| si svolgeranno sempre nel Teatrino del 


Subb. Valzania 27 - Cesena (FC) 
a pochi passi sulla sinistra uscendo 
a piedi da Porta Santi 
| spazio. solebaleno@bruttocarattere. 
org | 
www.spazio-solebaleno.noblogs. 
org 


Milano 
‘te giorni di 
«antifascismo 
anarchico 


| Iniziative contro lo sfratto del circolo 
dei malfattori | 
Venerdì 15 Aprile ore 20:30 Marco 
Rossi presenta :ribelli senza congedo 
Lunedì 18 Aprile ore 21 proiezione 
docu-film: Anarchici nella resistenza 
Martedì 19Aprile dalle 6 di mattina- 
presidio contro lo sfratto del circolo dei 
Malfatto 
Venerdì 22 Aprile ore 21: Le brigate 
Bruzzi Malatesta, lotta partigiana e 
liberazione dai fascisti a Milano con 
Dino Taddei 


AI circolo dei malfattori 
Via Torricelli, 19 
Milano 


malfattori.noblogs.org 
E aie a ai 


he1 idetzso 


| Conferenza su “| paesi del Medi- 
>rranec ng dipl della rivista 
Cenerentola 


| sul tema, di stringente attualità, 
interverranno Luciano Nicolini (antropo- 
logo e editore/direttore di “Cenerentola”) 
e Toni lero (economista). Nel corso 
della serata verrà anche presentata al 
pubblico la rivista “Cenerentola”. 

La Conferenza si terrà nel Teatrino 


del Vecchio Mercato (via Rondanini, 


19) il lunedì 4 aprile, con inizio alle ore 
Zali | | 

L'iniziativa fa parte di un ciclo or- 
ganizzato in collaborazione con la Bi- 


— Canada 
gli studenti 
scendono in 
piazza, scatta 
la repressione 


Lo scorso 31 marzo, migliaia di 
Studenti provenienti da tutto il Quebec 
sono scesi nelle strade del centro di 
Montreal contro il forte aumento delle 
tasse d'iscrizione all’Università, ma 
anche e soprattutto contro la specu- 
lazione finanziaria e il sostegno del 
governo canadese alle banche. Gli 
studenti hanno occupato le strade del 
centro bloccando il traffico per diverse 
ore, passando anche sotto la Camera 


di Commercio, e infine si sono radunati 


sotto l'edificio che ospita gli uffici della 


Conferenza dei Rettori, che sono stati 


occupati mentre all'esterno centinaia di 
studenti intonavano slogan e canti. La 
polizia ha prima cercato di provocare e 


intimidire gli studenti e poi, visto che le` 


provocazioni cadevano nel vuoto, li ha 
caricati in modo brutale e repentino. 

Ci sono stai diversi feriti e alcuni 
|. arresti fra i manifestanti 


Fonte: 
http://sabotagemedia.blogspot.com 


Egitto 


‘In Egitto la gente continua a scen- 
dere in piazza, a scadenza giornaliera, 
a dispetto di quanti ci vorrebbero far 
credere che la situazione politica e so- 
ciale è rientrata nella normalità. Venerdì 


Vecchio Mercato, con inizio alle ore 
20,30. Lunedì 11 aprile l'autore Paolo 
Cortesi presenterà il suo libro Quando 


Mussolini non era fascista. Dal sociali- 


smo rivoluzionario alla svolta autoritaria: 
storia della formazione politica di un dit- 
tatore (Roma, Newton Compton, 2008). 
Sarà presente Alessandro Luparini, 
storico del Centro Archivi -del Novecento 
di Ravenna. Martedì 10 maggio Barbara 
Bertoncin e Gianni Saporetti (rispet- 
tivamente caporedattore e direttore 
responsabile) presenteranno la rivista 


“Una Città”. 


Presentazione del libro di Paolo 
Cortesi 


La Biblioteca libertaria “Armando Bor- 
ghi”, in-collaborazione con la Biblioteca 
comunale “Luigi Dal Pane”, organizza a 


. Castel Bolognese la presentazione del 


libro di Paolo Cortesi Quando Mussolini 
non era fascista. Dal socialismo rivolu- 
zionario alla svolta autoritaria: storia 
della formazione politica di un dittatore 
(Roma, Newton Compton, 2008). 

La presentazione, a cura dello stesso 
Autore e dello storico Alessandro Lupa- 


rini (del Centro Archivi del Novecento. 


di Ravenna), si terrà nel Teatrino del 


Vecchio Mercato (via Rondanini, 19) ` 
il lunedì 11 aprile, con inizio alle ore 


20,30. 

L'iniziativa fa parte di un ciclo or- 
ganizzato in collaborazione con la 
Biblioteca Libertaria “Armando Borghi”, 
all'interno della rassegna “Libri a cati- 
nelle 2011”, promossa dal Comune di 
Castel Bolognese e dalla Biblioteca 
comunale “L. Dal Pane”. 

Seguirà un altro incontro, che si 


svolgerà sempre nel Teatrino del Vec- 


chio Mercato, con inizio alle ore 20,30. 
Il martedì 10 maggio Barbara Bertoncin 
e Gianni Saporetti (rispettivamente 
caporedattore e direttore responsabile) 
presenteranno la rivista “Una Città”. 

. Paolo Cortesi, profondo e appas- 
sionato conoscitore della Romagna, 
ricostruisce gli anni della cosiddetta 
‘formazione politica di un dittatore”, 
evidenziando la profonda influenza che 
la “romagnolità” ebbe sia sulle iniziali 


a cura di RedB Yi bacini i | m (i m 
 DPEVI ca MENGE 


1 Aprile in centinai di migliaia si sono 
dati appuntamento a piazza Tahir, nella 


piazza simbolo della rivolta egiziana. 


La composizione è eterogenea, dato 


| costante di questo movimento, dai lavo- 


ratori agli studenti, dalla sinistra a parte 
della galassia islamica, la comunità 
beduina e perfino gruppi di ragazzini 
che vivono di espedienti per le vie della 
capitale. Ma ciò che accomuna è la vo- 
lontà che sia dato corso a quella che in 
molti hanno definito una rivoluzione; che 
vi sia un totale cambiamento nella vita 
politica del paese e che ogni legame con 
il vecchio regime venga recesso. Infatti, 
come denunciano i manifestanti, vecchi 
membri corrotti del governo persistono 
al potere (tre ministri per la precisione) 
e alcuni dei nuovi vantano comunque 


collaborazioni con il passato entourage. . 


Molti prigionieri politici risultano ancora 
nelle carceri e nel paese vige tuttora il 


coprifuoco e la legislazione d'eccezio- 


ne delle corti marziali. Si chiede che 
Mubarak venga giudicato dal popolo 


‘assieme a tutti quei membri di gover- 


no, civili o' poliziotti, che si sono resi 
complici di crimini e repressione contro 
i manifestanti. 


Fonte: http://www.infoaut.org/blog/prima-pagina/ 


item/975-il-cairo-piazza-tahrir-di-nuovo-piena 


Siria: continua 
la repressione, 
‘continua ia rivolta 


Un'altra settimana di aralio in 
Siria represse nel sangue dalle forze di 
sicurezza governative. La rivolta che da 


scelte politiche del “duce del fascismo”. 


sia, in un secondo momento, sulla sua 
involuzione autoritaria e dittatoriale. 

Il libro di Cortesi permette di capire 
più a fondo come sia'stato possibile che 
un personaggio così negativo, anche 
se con tratti indubbiamente geniali, 
possa avere goduto di tanto credito. 
E come sia possibile che ancora oggi 
squallidi imbonitori, entrati in politica 


buttando alle ortiche ogni scrupolo mo- 


rale, riescano ad avere un seguito così 
plebiscitario e così pericoloso. Paolo 
Cortesi, pur guardando ad un passato 


apparentemente lontano, indaga anche 


il presente 


-Imola 
` @li Anarchici e i 
‘150 anni 


‘Martedì:12 aprile, ore 20.30 presso la 
Biblioteca Comunale di Imola proiezione 
del documentario Quando L'anarchia 
verrà, una testimonianza attraverso le 
voci militanti e di storici scandita da 
brani musicali e con la voce fuori campo 
di Ascanio Celestini. A seguire incon- 
tro con Massimo Ortalli, Federazione 
Anarchica Italiana, e Valter Galavotti, 
Assessore alla cultura del Comune di 
Imola. 

Sarà presente il regista Giangiacomo 
De Stefano. A cura si Sonne Film 


“Persecugioni 
Pi contro Rom e Sinti 


ircoledì 13 aie. ore 21, a Milano, 
presso la scuola elementare Munari 
(via Feltre 68), Paolo Finzi - della 


redazione della rivista anarchica “A”. 


- tiene una conferenza sulla storia delle 
persecuzioni contro i Rom e i Sinti, ieri 
e oggi. Verranno proiettati spezzoni dal 
2DVD+libretto “A forza di essere vento. 
Lo sterminio nazista degli Zingari”. L’ini- 
ziativa è promossa dall’Associazione 


. Genitori. La partecipazione è libera. 


RE 
Presentazione libro 


af P es 'entazighe del libro “PARMA 25 
AGOSTO 1972” omicidio di “MARIANO 
LUPÒ” di PIER MICHELE POLLUTRI 
casa editrice FEDELO'S. 

Sarà presente l’autore. 


settimane infiamma il paese nonostante 
la violenta reazione del governo non si 
è assopita di fronte alle dimissioni del 
governo e alle fumose proposte di rifor- 
me espresse dal presidente Assad nel 
suo discorso il 30 marzo. Le promesse 
vanno da un piano anti-corruzione, 
all'aumento degli stipendi ai dipendenti 
pubblici, a una discussione sulla legge 
sui partiti e sulla legge d'emergenza. Di- 
scorso che sembrava orientato a creare 
un clima distensione in una situazione 
incandescente. 


Due ore dopo, però, a Latakia le. 
‘forze di sicurezza siriane hanno spara- 
to sulla folla che manifestava contro il- 


presidente e così a Daraa, uno degli epi- 
centri delle proteste. Anche due giorni 
dopo, nelle mobilitazioni del venerdì che 


hanno visto un'estensione della rivolta 


anche ad alcuni sobborghi di Damasco 


«e a Homs - oltre alle già citate Latikia - 


e Daraa -, la repressione dello stato 
non ha mancato di fare delle vittime, si 
conta una decina di morti. Ma la fiamma 
della rivolta continua a lambire sempre 


di più il paese. 


Fonte: 
http://www.radiondadurto.org 


Costa. d’ Avorio 
cambio di dirigenza 


La guerra civile in Costa d'Avorio, 
che va avanti dal 2002, tranne un 
periodo di pace dal 2007 al 2010, sta 
volgendo al termine. Le forze di Quat- 
tara, presidente riconosciuto dall'ONU 
in seguito alle elezioni dell'ottobre 2010, 
sono alle porte della capitale Abidjan 


2011 alle ore 21 in SALA IMBRIANI. 


La serata si terrà a Borgo Val di Taro 
(Parma) via F.Corridoni 5 il 16 Aprile 


La serata è organizzata dall ATENEO 


LIBERTARIO della Valtaro. 
Per inf. 0525916200 Paolo 


Novità editoriali 


l ZERO IN CONDOTTA 


bisat - ed è in distribuzione — la 


seconda edizione, arricchita di integra- - 


zioni e di nuovi documenti, del libro di: 


MARCO ROSSI 

RIBELLI SENZA CONGEDO. 

pp.96 EUR 7,00 f 
ISBN 978-88-95950-09-9 


Attorno alla data del 25 aprile 1945, 
considerata e celebrata come l'anni- 
versario della Liberazione, permango- 
no ancora molti ẹquivoci e rimozioni, 
dettate da un evidente utilizzo politico 
della storia, sino al punto di ventilare la 
cancellazione di tale festa per sancire 
la conclusione della guerra che vide gli 
italiani combattersi su fronti opposti. 

La principale mistificazione riguarda 
proprio la data stessa del 25 Aprile con 
cui si vorrebbe far iniziare e concludere 
l'insurrezione popolare contro il fasci- 
smo e l'occupazione nazista, negando 
che quella guerra civile e sociale aveva 
un “prima” e, soprattutto, che conobbe 
un “dopo” tutt'altro che composto e 
riconciliato sotto la bandiera della co- 
siddetta pacificazione nazionale. 

Uno dei fatti che contraddicono 
palesemente questa rassicurante rico- 
struzione del passato è l’esperienza, 
comune a migliaia di partigiani che, a 
distanza di poco più di un anno dalla 


Liberazione, tornarono in montagna “per 


rifiuto di abitare nella Repubblica che 
mitraglia i contadini, libera i fascisti e 
mette gli operai alla disoccupazione”. 
Tali insorgenze, nonostante le consi- 
derevoli dimensioni raggiunte, rimango- 
no a tutt'oggi una parentesi pressoché 
ignorata e sconosciuta, a causa dell'evi- 
dente dissonanza che rappresentò e 
ancora rappresenta per la storia ufficiale 


della Resistenza. 


Bologna 
L'iniziativa prevista a Bologna per 


l'8 aprile a Vag61 è rimandata a data 
da destinarsi, seguirà comunicato 


e l'oramai ex presidente Gbagbo si è 
rifugiato nell'ambasciata Sudafricana. 
Nel paese è presente una forza ONU 
di 8.000 militari, di cui 4.000 francesi, 
dall'inizio del conflitto. Il mese scorso è 
stato deciso l'invio di altri 2.000 caschi 
blu. Non si sa quanti morti abbia prodot- 
to il conflitto tra militari, miliziani e popo- 
lazione civile. Almeno 120.000 profughi 
della Costa d'Avorio si sono rifugiati in 
Liberia negli ultimi mesi e riferiscono di 
gravi violenze verso i civili perpetrate da 
ambo gli schieramenti. 


Russia: compagni 
del gruppo artistico 
“Voina” arrestati e 
picchiati 


Oleg Vorotnikov, Natalia “Kozlionok® 
Sokol, e Leonid Nikolaev sono stati ar- 


restati durante la manifestazione contro 
le violazioni dell'articolo 31 della Costi- 


tuzione russa (che prevede la libertà di 


. riunione pacifica), insieme a molti altri 


manifestanti. 

Oleg Vorotnikov è stato portato in 
una stazione della polizia assieme al 
figlio Casper, di due anni. Due poliziotte 
hanno portato Casper in un ufficio sepa- 


rato, e Oleg non lo ha più visto. Alla sta- - 


zione di polizia Oleg è stato duramente 
picchiato. L'avvocato del gruppo, Dmitriy 
Dinze, è riuscito a liberare Oleg, che 
è stato subito portato in ospedale per 
documentare le violenze subite. 

Gli altri attivisti sono stati portati in 


un'altra stazione di polizia e anch'essi - 


picchiati, mentre i poliziotti tenevano 
la musica ad alto volume per non far 


Ù . i 


. PESCARA: A_D'Angelo, 


10 aprile 2011 


BILANCI 
bilancio n° 12 | | 
al 03/04/11 

ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

PONTEDERA: M.Bellagamba, 110,00; . 


PARMA: G.Carpena, 10,00. 
Totale € 120,00. | 
ABBONAMENTI 


VERBANIA: G.Grugni, 55,00; 
PARMA: G.Carpena, 55,00; 


65, 00. 
MOGLIANO VENETO: P.Durighetto, 
lito 801) AZIONA 

CORCAGNANO VIGATTO: R.Puglia, 
55,00; 
RAVENNA: G.Albani, 55, 00; i0 
ACILIA: Libreria Liberma, 49,50; 
ASTI: L.Rosso, 65,00; 
BUSSOLENO: G.R.Gillo, 65,00. 
Totale € 519,50 


SOTTOSCRIZIONI 

TERNI: a/m Italino, A. Pitasi, 51 65; 
LIVORNO: Marco Rossi, per Gigi, 
TLU, 1° 

CARRARA: i lavoratori della Coop. Ti- 
politografica, ricordando Gigi Di Lembo, 
50,00; : 
CARRARA: alcuni compagni ricordando — 
Gigi, 30,00; 

BUSSOLENO: G.R.Gillo, 75,00; 
CARRARA: Gruppo Germinal e Circolo 
Fiaschi, ricordando Gigi di Lembo, 
100,00. 


. Totale € 408,65 


SOTTOSCRIZIONE STRAORDINARIA 
PIANO DI SONNIN G.Billwiller, 


25,00. 

Totale € 25,00 

TOTALE ENTRATE € 1.073,15 
USCITE 

composizione 

impaginazione n°12 € 191,50 
stampa n°12 € 444,86 
spedizioni n°12. € 640,00 
pag. carta Fedrigoni € 1.978,81 
"TOTALE USCITE € 3.255,17 
saldo n°12 -€ 2.182,02 
saldo precedente - € 7.911,62 
SALDO FINALE € 5.729,60 


Chiusura sottoscrizione straordinaria. 

Con questo numero si chiude la sot- 
toscrizione straordinaria lanciata dal 
n.35/2010 per colmare il buco nel bilan- 
cio che si era creato con l'aumento delle 
tariffe postali del 1 aprile 2010. Grazie — 


alla sottoscrizione ordinaria (totale € 


7128,70) e all'aumento del prezzo del 
giornale e degli abbonamenti siamo 
riusciti a risanare la situazione. L’ammi- 
nistrazione ringrazia tutti i compagni e le 
compagne, lettori e lettrici, sostenitori e 


‘ sostenitrici. L'invito è ovviamente a non 


abbassare la guarda e a continuare con 
le sottoscrizioni ordinarie. - 


L’amministrazione di UN 

ZI EERE EIE NE DL TE TI AV RITIRO 
sentire le grida. Nemmeno l'avvocato è 
stato lasciato entrare per poter vedere 
i compagni. | 
Casper è stato portato in seguito in 
un ospedale infantile, ed è stato regi- © 
strato come bambino non identificato. 
Dmitriy Dinze ed Elena Kostileva hanno 
chiamato l'ospedale per permettere che 


. | medici conoscessero i suoi dati, ma 


non sono stati ascoltati. Natalia Sokol, 
madre del bambino, era in stato d'arre- 
sto e non aveva il permesso di vedere 
l'avvocato né parlare col figlio. 

La più grande preoccupazione al 
momento è che Casper venga portato — 
in un orfanotrofio; Oleg Vorotnikov sta 
cercando. di riprendere il bambino 
dall'ospedale, ma senza documenti | 
medici si possono anche rifiutare di 
lasciarlo andare. 


Fonti: 
http://news:infoshop.org 
- http://avtonom.org/en 


a cura della Commissione Lavoro 
| della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


bel lavere 


Abbiamo bisogno di 
lavorare, ma non 
come schiavi sotto- 
pagati 


‘ Operai, abbiamo appreso dai giornali 
che nella vostra fabbrica, la Marcega- 
glia di Lomagna, la FIM ha firmato un 
accordo in base al quale ai nuovi assunti 
verrà pagato un salario ridotto rispetto 
quello esistente in fabbrica. Indennità 
turno inferiore, nessun premio di pro- 
duzione nè permessi. Ci vorranno 6 
anni e mezzo per arrivare ad avere, 
per uguale lavoro uguale salario. Su 
questa ingiustizia si è svolto anche 
un referendum illegale, fuori da ogni 
normativa esistente. Va riconosciuto il 
merito agli operai che non sono andati 
a votare, il fatto di aver capito, che si 
trattava di un tentativo di far approvare 
un accordo vergognoso contro la gio- 
ventù disoccupata. Se vogliamo giocare 
a maggioranza e minoranza, solo 51 
sono stati i SI, (quasi tutti impiegati), 
contro 124 aventi diritto. Sicuramente 
-la FIM non può dire che l'accordo ha la 
maggioranza dei consensi. Dicono che 
con l'accordo si favorirebbe l'ingresso 
dei giovani, non è vero: i nuovi operai 


vengono assunti, non solo quando la. 


direzione ha bisogno di produzione, ma 
sopratutto quando non può farvi fronte 
con quelli che già lavorano, nel momen- 
to che questi non si fanno spremere 
con straordinari, turni massacranti, tagli 
delle pause, ecc. L'esatto contrario di 
quello che tanti sindacalisti fanno nelle 
fabbriche. Parlano di fare largo a noi 
giovani e collaborano a far sfruttare più 
intensamente i vecchi. Qui l’unica che ci 
guadagna è la signora Marcegaglia. Ha 
bisogno di assumere nuovi operai, ma li 


vuole ricattare col bisogno di lavoro per .. 


pagarli di meno ed imporre condizioni di 
lavoro peggiori. Com'è democratica la 
Signora, e come sono pronti i sindaca- 
listi della FIM di Lomagna, ad adottare 
la democrazia del ricatto. 

Operai, noi giovani disoccupati, 
studenti, precari facciamo un appello 
a voi: opponetevi al salario d'ingresso, 
evitiamo di trovarci a lavorare nelle 
stesse postazioni, con la stessa fatica, 
ma con un salario diverso. Alla fine non 
.solo vorranno metterci uno contro l’altro, 
ma ridurranno anche i vostri salari per 
equipararli ai nostri. E la FIM si permette 
ancora di parlare in nostro nome, ma 
questa volta non glielo permetteremo, 
ne ha già fatte troppe. 

Giovani disoccupati, precari e stu- 
denti del meratese 


Una piccola storia 
ignobile 


(Cenni per una storia della ditta 
Henraux di Seravezza) 

Jean Baptiste Alexander Henraux, 
nato in Belgio nel 1775, era stato 
ufficiale di cavalleria nelle armate di 


Napoleone Buonaparte ed assieme . 


all'Imperatore aveva partecipato alla 
campagna d'Italia. Arrivato in Toscana, 
come tanti altri uomini d'affari stranieri (i 
Walton, i Crips, i Beresford, etc.) aveva 
cercato di inserirsi nell’escavazione del 
marmo nella zona di Carrara, ma non 
c'era riuscito. Nel 1834 Henraux, nel 
comune di Seravezza, prima si fece 
socio e poi estromise dalla società 
‘Altissimo’ Carlo Borrini, cominciando a 
‘coltivare’ le cave dalla parte del mare. 
Suo nipote diede impulso e slancio 
alla ditta che passò in pochi anni da 
ottocento a cinquemila operai, a cui 
andavano aggiunti quattrocento agenti. 


- mente accresciuto. 


. Alla fine dell'‘800 la ditta Henraux era 
proprietaria di 118 cave e di 2500 ettari 
di terra. Le cave davano diverse qualità 


di marmo, tra cui lo ‘statuario’, il marmo 
più bello del mondo. 

Per tutte queste cave, che avevano 
fatto della ditta Henraux la massima 


produttrice di marmo al mondo, la ditta 


| pagava e ancora oggi paga 11.791 lire 


all'anno, cioè 6,09 euro all'anno al co- 
mune di Seravezza che delle cave era 
ed è ancora oggi il legittimo proprietario. 
Gli Henraux costruirono una villa in 
stile Liberty Fiorito nei pressi del Ponte 
di Ferro a Seravezza, circondata da 
un grande giardino. Le segherie e gli 
uffici furono poi portati nei pressi della 
stazione ferroviaria ai primi del ‘900 e 
infine fu anche aperto lo stabilimento di 
Pescarella, a Vallecchia, nel comune di 
Pietrasanta. Negli anni '30 cominciò il 
declino di questa azienda che, nel bene 
come nel male, aveva avuto una parte 
preponderante nell’industrializzazione 
della Versilia. Nel 1945 gli operai che 


lavoravano per la Ditta, come comune- 
mente veniva chiamata, erano ancora 
duemila. Divennero ottocento nel 1958 
e cinquecento nel 1972. E a partire da 
quegli anni che la ditta Henraux si ridus- 
se in fondo a commercializzare il marmo 
che nei suoi stabilimenti arrivava da 
tutto il mondo, più che a produrlo. Con 
i che la Ditta comunque forniva, sono 
state costruite ville da sogno, alberghi di 
lusso e chissà cosa altro ancora. 
Quando un amministratore o un pro- 
prietario lasciava l’incarico, sempre por- 
tava con sé un bel portafoglio e decine 
di operai venivano mandati a casa. 
Oggi non una delle cave di marmo 
che per decenni sono state lavorate è 
ancora aperta nel territorio del comune 
di Seravezza. L'’Henraux è ridotta a po- 


che decine di operai, ma il suo potere. 


sulla vita politica locale è ancora intatto, 
anzi se possibile si è ancora maggior- 
Infatti ha ottenuto 
nell’anno 2009 di potere fare a pezzi 
il pizzo di Falcovaia, tritare il marmo e 
farne del granulato. Troveranno lavoro, 
in questa operazione che è un vero e 
proprio saccheggio del territorio, soltan- 
to alcuni autisti, che saranno costretti a 


turni di lavoro massacranti guadagnare — 


uno stipendio. 
da “Fuori Riga” n. 0 marzo 2011 
Sciopero selvaggio 
dei bus a Napoli 
Nella giornata del 25 marzo si sono 


verificati a Napoli pesanti disagi per 
uno sciopero improvviso dei dipendenti 


dell’ Azienda napoletana mobilità (Anm), 
che ha lasciato nei depositi la quasi tota- 
lità degli autobus del trasporto pubblico. 
Il presidente dell'azienda, Antonio Si- 
meoni, scusandosi con la cittadinanza, | 
lavoratori e gli studenti che hanno avuto 
forti difficoltà negli spostamenti, ha dato 
la sua interpretazione della protesta 
senza preavviso:”...c'è la preoccupazio- 
ne per i tagli dei circa 6 mila dipendenti 
del piano regionale”. 

Immediata e molto dura è stata la 
replica di Sergio Vetrella, assessore ai 
Trasporti e alle Attività produttive della 
Regione Campana: “Le dichiarazioni 
del presidente dell’Anm Simeone sullo 
sciopero degli autobus attuato oggi a 
Napoli senza preavviso sono inaccet- 
tabili, in quanto il massimo dirigente 
di una azienda a totale partecipazione 
pubblica, pagata dai cittadini in qualità 
di utenti e contribuenti, non può in 
alcun modo avallare una protesta del 
personale che — per come si è svolta 
— ha completamente paralizzato la città, 


“con disagi devastanti per la mobilità 


di lavoratori e studenti, senza contare 
l'ennesimo colpo all'immagine di un 
servizio pubblico già fortemente dan- 
neggiato negli ultimi anni da sprechi e 
cattiva gestione”. E finisce accusando 
Simeone di rappresentare “in maniera 
strumentale e pericolosamente allarmi- 
stica la situazione”. 

Evidentemente i lavoratori della 
società dei trasporti hanno preferito 
muoversi autonomamente e fuori dalle 
regole di fronte alla pesante minaccia 
dei tagli occupazionali. 


Sosteniamo la 
lotta dei 
lavoratori 
della OTTO. 


La OTTO Workforce olandese è 
la più importante agenzia di lavoro 
interinale che impiega nei Paesi Bassi 
lavoratori Polacchi, Cechi e Slovacchi. 
Salari, pagamento di periodi di malattia 


e di ferie e altre condizioni di lavoro, così 


come l'alloggio, sono spesso al di fuori 
dalla legge e non rispettano neppure 
il regolamento collettivo delle agenzie 
interinali. Inoltre, la società a creato un 
sistema di controllo dei lavoratori che 
le consente di guadagnare anche dalle 
multe che vengono applicate sia sul 
lavoro che negli alloggi messi a disposi- 
zione dei lavoratori, tanto che, in alcuni 
casi, alla fine del mese i lavoratori non 
sanno se riceveranno tutto lo stipendio 
contrattuale oppure se ne riceveranno 
una parte o non riceveranno nulla, 


e questo senza che a volte ricevano 
spiegazione alcuna. 

Per completare il quadro, la OTTO 
si è riservato il “diritto” di rescindere un 
contratto di lavoro su due piedi e senza 
preavviso mentre, se è un lavoratore a 
fare la stessa cosa (e questo accade 
sovente a causa delle condizioni schia- 
vistiche che la società applica), costui 
è tenuto invece a pagare una multa di 
ben 500 euro. 

Contro questo sistema di sfruttamen- 
to della.mano d'opera a basso costo, a 
febbraio è partita una campagna portata 
avanti da sindacati.e organizzazioni 
libertarie: in Polonia/dalla ZSP (Zwiazek 


. Syndycalistowe Polsky) e in Slovacchia 
-dalla Direct Action mentre, in Olanda, 
‘una analoga campagna veniva poos- 


sa dalla Vrije Bond. 

|| 21 marzo scorso un gruppo di lavo- 
ratori polacchi, insieme a militanti della 
AGAI/Vrije Bond ed a membri del sinda- 
cato anarcosindacalista polacco ZSP 
avevano promosso una dimostrazione 


Baal 


davanti alla sede centrale della OTTO 
a Venraj (Olanda), ma hanno incontrato 
un blocco della polizia che ha arrestato 
alcuni dimostranti mentre gli altri hanno 
tentato ad ogni costo di raggiungere il 
loro obiettivo e sono stati a loro volta 
bloccati da altra polizia e dal servizio di 
sicurezza della società stessa, arrestati 
e poi trattenuti per varie ore. Questo non 
ha però impedito che un piccolo gruppo 
di dimostranti riuscisse raggiungere 
nuovamente la sede della OTTO e ad 
avere un colloquio addirittura con l'am- 
ministratore generale, il quale — di fronte 
alle accuse rivoltegli - ha ovviamente 
negato ogni addebito. - 

In tutto il mese di marzo si erano 
infittite le azioni coordinate di protesta 
in Polonia, Slovacchia, Repubblica Ceca 
e Olanda, con picchettaggi delle sedi 
locali e altre azioni del genere, tanto che 
l'amministratore generale si è recato 
per ben due volte in Polonia ed ha — i 
qualche caso - restituito ai lavoratoti le 
somme trattenute con le multe, con ciò 


implicitamente ammettendo che questo 


sistema sanzionatorio esiste, eccome! 

Attualmente, dopo quasi due mesi di 
lotta, la OTTO inizia a cedere ed a fare 
le prime concessioni. A quanto pare la 
società sta infatti tentando di risolvere 
il problema accontentando i lavoratori 
con provvedimenti del tutto parziali, 
ma nulla è però cambiato per quanto 
riguarda gli alloggi e il sistema delle 
multe, la cui esistenza viene ancora oggi 
testardamente negata. 

Per sostenere la lotta dei lavoratori 
della OTTO è possibile inviare una mail 
di protesta in formato standard utilizzan- 
do la seguente pagina web: 


http://www. priamaakcia. sk/in- 
dex.php?action= soliMail&soliMail_ 
id=15&lan=en 


Milano: 

all’ospedale San 
Paolo il Direttore 
leghista pugnala alla 
schiena i lavoratori 


| lavoratori dell'ospedale San Paolo 
di Milano, stanchi di subire i blocchi con- 
trattuali imposti dal Ministro Brunetta, 
nell'anno appena trascorso sono scesi 
in lotta contro l'azienda. Dopo 6 assem- 
blee generali, tre mobilitazioni interne e 
uno sciopero di 24 ore riuscito in modo — 
straordinario, con un corteo di 500 lavo- 
ratori, con bandiere e striscioni, gridan- 
do la loro protesta sotto il palazzo della 
Regione, si era arrivati il 30/12/2010 
alla firma di una pre-intesa. L'accordo, 
in cui si stabilivano gli aumenti salariali 
sulle “fasce” dei dipendenti, veniva 
firmato dalle RSU e da due Direttori 
dell'ospedale (Sbardolini e Gariboldi) in 
attesa della sottoscrizione del Direttore 
Generale Catarisano. Ma nel frattempo 
c'è il cambio della guardia alla Direzione 
Generale dell'ospedale e sulle “macerie 
fumanti del San Paolo" lasciate da Cata- 
risano subentra nel “feudo”, per volere 
della Lega Nord il suo rappresentante 
sig. Mentasti. L'ex D.G. Catarisano, 
che era stato così prodigo nell’elargire 
firme, come quella disastrosa con cui è 
stato concesso l'appalto della mensa 
(causando notevole aumenti dei costi 
dei pasti e notevole peggioramento della 
qualità) guarda caso per dimenticanza 
o ritorsione (per essere stato messo 
alla porta) non aveva sottoscritto la 
pre-intesa dell'accordo prima della fine 
del suo mandato. 

Il nuovo D.G. leghista, sig. Mentasti, 
che aveva riconosciuto a parole quel- 
l'accordo, quando si è presentato il 19 
gennaio, dopo due mesi si è rimangiato 
tutto, pugnalando letteralmente alle 
spalle i lavoratori. Fin dal primo mese si 
sono visti i “risultati” nel comportamento 
del nuovo Dirigente leghista: “disprez- 


zo più totale della «dignità e libertà dei 


lavoratori fatti sorvegliare dalla Digos, 
violazioni delle relazioni sindacali, 
abolizione dei buoni mensa per il per- 
sonale del territorio, mantenimento dei 
trattamenti di privilegio e senza una 
strategia per il miglioramento del servi- 


“zio sanitario”. Mentre la mancanza del 


personale produce effetti deleteri sulla 


. qualità del servizio e delle prestazioni, 


ci si preoccupa di ampliare il Reparto 
di Medicina Penitenziaria per garantire 
l'assistenza ai “41 bis”, per intenderci i 
vari Totò Riina e Provenzano. 

Nella logica del Dirigente leghista, 
strapagato e aggrappato alla poltrona 
del potere, non c'è posto per il rispetto 
degli accordi nei confronti dei lavoratori, 
anche se sottoscritti da ben due Direttori 
in rappresentanza dell'azienda ospeda- 
liera nella trattativa conclusa. 

“I lavoratori, convocati in assemblea 
generale il 23 marzo, hanno deciso di 
ricominciare a lottare e se necessario 
più di prima — affermano in un comu- 
nicato il Sindacato Autogestito/ USI 
Sanità del San Paolo e propongono 
— allargare l’obiettivo: una fascia per tutti 
senza alcuna limitazione di anzianità”. . 
Un primo messaggio forte è stampato a 
chiare lettere in un lunghissimo striscio- 
ne appeso all'entrata dell'ospedale: “Il 
blocco dei salari è la rovina, la lega ci fa 
“smenare” (perdere in dialetto milanese) . 
più di prima! 
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